«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca

 “Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
La sua presenza

In Dio «siamo, respiriamo, ci muoviamo» (At 17, 28),

 que​sto è il fondamento di tutta la realtà, la spiegazione dell'Essere, 

il significato stesso della vita e la fonte costante dell'amore.
Ciò che conta da parte nostra è di prenderne coscienza, avvertirla nella fede,
 approfondirla nella speranza, viverla nella carità.

E la storia del bimbo che poco alla volta scopre la mamma e il papà, 

della donna che trova lo sposo, dell'uomo che trova l'amico.

Ma la mamma, il papà c'erano già, lo sposo c'era già, l'a​mico già esisteva.

Dio c'era già. A noi di scoprirlo in noi, non di crearlo.

La presenza di Dio in noi, nel cosmo, nell'Invisibile, nel Tutto, è radicale. 

Tu non potrai mai trovarti in un luogo, in una situazione dove Lui non ci sia.

Io sono arrivato a sentirlo sempre e ovunque ed è la mia forza, come dice Paolo: 

«Questa è la forza che vince il mondo: la fede» (1 Gv5,4).
Lo vedo nella radice di ogni cosa, nello sfondo di ogni avve​nimento, 

nella trasparenza di ogni verità, nel deposito di ogni amore.

Sempre!

Ed è per questo che sono felice. E non mi sento mai solo.

La cosa che devo a Lui come presenza è che mi ha tolto ogni paura.

(Carlo Carretto)


Domenica - 3 agosto 2008 - XVIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 55,1-3; Sal 144; Rm 8,35.37-39 

Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente
· Mt 14,13-21

13 Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 14 Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati.15 Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». 16 Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». 17 Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». 18 Ed egli disse: «Portatemeli qua». 19 E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 20 Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 21 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
Medita
(padre Paul Devreux)
Gesù è confrontato con la morte del suo amico Giovanni Battista. Questa morte è per lui un lutto doloroso, ma è anche un segno premonitore di quello che probabilmente sarà la sua morte.

La sua reazione, che sarebbe anche la mia, è quella di desiderare di starsene un poco per conto suo a pregare, lontano da tutti. Purtroppo la gente non rispetta questo bisogno di Gesù, perché vede solo i propri, e lo và a cercare con prepotenza. Gesù, vedendoli, anziché arrabbiarsi, sente compassione per loro, e si rimette a servirli. Sbaglia? Penso proprio di no. Tante volte ho sperimentato che il modo migliore per superare un momento difficile, è proprio il rimettersi subito al servizio dei poveri che il Signore mi mette accanto, usando il mio bisogno solo per capire meglio il bisogno degli altri, e servirlo.

In questo caso, il bisogno della gente, è quello di trovare qualcuno disposto a prendere il posto di Giovanni Battista. Gesù non esita un attimo, pronto a dare la vita per loro.

Alla sera i discepoli si preoccupano giustamente, perché sanno che non hanno il necessario per nutrire i presenti. Gesù parla del Regno di Dio e di condivisione; molto bello, ma quando poi la gente ha fame che si fa? La teoria è bella, ma loro sanno che hanno a mala pena il necessario per una cenetta tra di loro. Come si fa a mangiare davanti alla gente che non ha nulla da mangiare? Noi mangiamo liberamente perché non vediamo chi non ha da mangiare, ma provate ad andare dove c'è chi non mangia e vedrete che preferirete digiunare piuttosto che tirar fuori un panino, per vergogna. Insomma i discepoli sono a disagio e propongono a Gesù di sciogliere rapidamente la fraternità che sta costruendo, mandando tutti via, prima che questa gente cominci a pretendere qualche cosa che non hanno.

Bisogna però riconoscere che i discepoli hanno un grosso merito: malgrado la loro preoccupazione, quando Gesù, anziché dargli retta, chiede loro di portargli i cinque pani e i due pesce, chiaramente per distribuirli alla gente, glieli portano, senza fare tante storie. Io cosa avrei fatto? Loro non sanno che ci sarà la moltiplicazione dei pani e conoscendolo, sanno benissimo che è capace di distribuire tutto ai poveri, eppure ubbidiscono, si fidano. Io glieli avrei portati tutti e cinque o solo quattro?

Gesù, con la moltiplicazione dei pani e dei pesci, manifesta che è il Messia, e che Dio è in grado di sfamarci tutti; ma non lo fa da solo. Qui ha premiato la disponibilità dei discepoli a dare fiducia a Gesù. Dove abito, quali sono i bisogni e cosa posso fare nel mio piccolo? I discepoli hanno saputo mettere ciò che avevano nelle mani del Signore affinché lo facesse fruttificare. Signor aiutami a consegnarti ciò che ho affinché anche la mia vita possa essere uno strumento nelle tue mani per l'edificazione del tuo regno. 

Prega
La stanchezza, la debolezza hanno stretto i nostri cuori. Non abbiamo ne’ alimento spirituale, ne’ riposo necessario per il corpo, ne conforto. La nostalgia, l'attesa e la schiavitù ci stanno soffocando. Gesù misericordioso, imploriamo la tua compassione, ci stringiamo al tuo costato aperto, Cuore più misericordioso e infiammato d'amore, stringici con i legami di pietà, di amore e di unione. Aiutaci a tornare presto nella nostra terra, perché possiamo adempiere meglio, sempre meglio ai compiti assegnatici dal Creatore. Amen(Giovani lituane in lager siberiano).

Un pensiero per riflettere

Guarda che viscere di misericordia ha la giustizia di Dio! —Nei giudizi umani si castiga colui che confessa la propria colpa: nel giudizio divino, lo si perdona. Sia benedetto il santo Sacramento della Penitenza!

Una piccola storia per l’anima
Dio ama te

Un uomo aveva sempre il cielo dell'anima coperto di nere nubi. Era incapace di credere alla bontà. Soprattutto non credeva alla bontà e all'amore di Dio. Un giorno mentre errava sulle colline che attorniavano il suo villaggio, sempre tormentato dai suoi scuri dubbi, incontrò un pastore. Il pastore era un brav'uomo dagli occhi limpidi. Si accorse che lo sconosciuto aveva l'aria particolarmente disperata e gli chiese:  "Che cosa ti turba tanto, amico?". "Mi sento immensamente solo". 

"Anch'io sono solo, eppure non sono triste". "Forse perché Dio ti fa compagnia..." 

"Hai indovinato". 

"Io invece non ho la compagnia di Dio. Non riesco a credere al suo amore. Com'è possibile che ami gli

uomini uno per uno? Com'è possibile che ami me?". 

"Vedi laggiù quel villaggio?", gli chiese il pastore, "Vedi le finestre di ogni casa?". 

"Vedo tutto questo". 

"Allora non devi disperare. Il sole è uno solo, ma ogni finestra della città, anche la più piccola e la più nascosta, ogni giorno viene baciata dal sole, nell'arco della giornata. Forse tu disperi perché tieni chiusa la tua finestra".

Lunedì - 4 agosto 2008 - Ger 28,1-17; Sal 118
Metti sulla mia bocca, Signore, la parola vera
· Mt 14,22-36

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. 24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «E' un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».34 Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36 e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
L'episodio della moltiplicazione dei pani è riportato ben sei volte nei Vangeli (due in Matteo e Marco e una rispettivamente in Luca e Giovanni). Evidentemente aveva molto colpito la comunità dei primi discepoli, tanto da far parte di quelle poche pagine evangeliche comuni ai quattro evangelisti. Di quelle, possiamo dire, che sintetizzano la missione stessa di Gesù. Già dall'inizio della narrazione restiamo toccati dalla tenerezza e dalla compassione del profeta di Nazareth per la gente che continua a seguirlo. Questa volta, dopo che lui ha preso la barca, si affrettano a correre verso l'altra riva, dov'egli approderà. In effetti, toccata la riva, Gesù vede davanti a sé tutta quella folla. E' gente affannata, esausta per la fatica e soprattutto in cerca di qualcuno che si prenda cura di loro. Il cuore di Gesù non resiste alla commozione: guarisce prima i malati e poi si mette a parlare con loro. Fino a sera. E tutti stanno a sentirlo. Quella folla non era anzitutto priva di pane, bensì di parole vere sulla propria vita. Per questo si è fermata tutto il giorno ad ascoltare Gesù. Davvero "non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Tuttavia, il Signore sa bene che l'uomo vive anche di pane, sta scritto infatti: "Per la vostra vita non vi affannate di quello che mangerete o berrete... cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta" (Mt 6, 25-34). E' quel che accade nel brano della moltiplicazione dei pani. I discepoli, pensando di essere più premurosi di Gesù, lo interrompono: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare". E' un comportamento normale, anzi quasi premuroso. Ma Gesù ribatte: "Non c'è bisogno che vadano; voi stessi date loro da magiare". Il Signore sa bene che nelle mani dei discepoli c'è poco: appena cinque pani e due pesci; eppure debbono rispondere al bisogno di quella folla senza rimandarla indietro. Il miracolo inizia proprio qui: dalla debolezza messa con fiducia nelle mani del Signore. E viene moltiplicata. La povertà diventa abbondanza. Il miracolo è operato dal Signore, ma non senza l'aiuto dei discepoli. Il Signore ha bisogno delle nostre mani, anche se deboli, delle nostre risorse, anche se modeste. Egli rende forte la nostra debolezza e ricca la nostra povertà. E' anche questo il senso delle dodici ceste avanzate: ad ogni discepolo, ad ognuno dei dodici, è consegnato uno di quei cesti perché senta la grave e dolce responsabilità di distribuire quel pane che la misericordia di Dio ha moltiplicato nelle sue mani. 

Prega

Padre, fonte della vita e fine ultimo di ogni creatura, manifesta a noi il tuo volto di bontà e liberaci dalle no​stre paure. Donaci una fede salda anche nei momenti di tempesta, affinché sappiamo porre la nostra fiducia non nei mezzi del potere umano, ma in te presente accanto a noi. Rendici veri discepoli di Gesù Cristo, che ci ha rivela​to il tuo volto di Padre, e attenti ai segni del suo cammi​no continuo nella nostra storia. Fa' che lo sappiamo ri​conoscere nell'amore e nella testimonianza di molti fra​telli. Inviaci il tuo Spirito, che ci assista nel compito di discernere il tuo progetto su di noi, ci aiuti a compiere la tua volontà, per costruire con fiducia e pazienza quel  mondo nuovo che tu ci lasci intravedere nella risurrezione di Gesù.
Un pensiero per riflettere

Se un amore potè morire, non era amore. (Berthold Auerbach)

Martedì - 5 agosto 2008 - Ger 30,1-2.12-15.18-22; Sal 101
Il tuo popolo, Signore, proclama la tua gloria
· Mt 15,1-3.10-14

1 In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero: 2 «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!». 3 Ed egli rispose loro: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? 10 Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! 11 Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!».12 Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?». 13 Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. 14 Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».
 Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, Gesù invita i discepoli a salire sulla barca e a precederlo all'altra riva, mentre lui avrebbe congedato la folla. Alla fine, dopo che tutti (folla e discepoli) si sono allontanati, Gesù, da solo, sale sul monte a pregare. E una scena che si trova spesso nei Vangeli (evidentemente aveva impressionato non poco i discepoli e la prima comunità cristiana). Mentre la barca stava traversando il lago si scatena una tempesta. L'Evangelista sembra suggerire che senza Gesù è facile l'alzarsi dei venti e delle tempeste. In ogni caso, la notte, ogni notte, è sempre piena di paura. Ma viene l'alba. E mentre sorge il sole Gesù si avvicina ai discepoli, camminando sulle acque. La paura confonde le idee e lo sguardo dei discepoli; pensano sia un fantasma. Gesù si rivolge direttamente a loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura!" E subito esaudisce la preghiera di Pietro: "Vieni!" gli dice. Forse Pietro riconosce la voce del primo incontro sulla riva dello stesso lago e subito ancora una volta lascia la barca e le reti e va verso Gesù. E anche lui cammina sulle acque. La risposta fiduciosa e immediata alla chiamata del Signore fa compiere sempre miracoli. Arrivano però i dubbi e Pietro affonda. Sale di nuovo la preghiera e Gesù prende per mano il povero Pietro. Quel che conta è non staccarsi dal Signore e seguire sempre la sua voce.

Prega
Signore Dio, giudice forte giusto e paziente, tu che sai la fragilità degli uomini, sei tu il mio vigore, tu tutta la mia fiducia. A me non basta la mia coscienza. Tu sai ciò che io non so e anche per questo perdonami benevolo. Meglio per me la tua copiosa misericordia, che non la mia pretesa giustizia!

Un pensiero per riflettere

Nella vita non si può mai essere neutrali: o la nostra vita serve Cristo o serve  satana. Gesù ha detto: “Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde” (Mt 12,30). In ogni istante noi siamo un argomento pro o contro Cristo. 

Mercoledì - 6 agosto 2008 - TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE (f)  - Dn 7,9-10.13-14; Sal 96

Splende sul suo volto la gloria del Padre
· Mt 17,1-9

1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3 Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4 Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 6 All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7 Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». 8 Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. 9 E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti».
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
"Sei giorni dopo Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte e fu trasfigurato davanti a loro"(Mt 17, 1-2). Nel Vangelo della Trasfigurazione possiamo leggere la Liturgia Eucaristica della domenica. Sono passati sei giorni e Gesù conduce in disparte anche noi sul monte alto della Santa Liturgia. Giunti sul monte, nota Matteo, Gesù "fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce". Gesù era lo stesso, ma la sua figura era "trasfigurata": il volto risplendeva come il sole. La luce veniva da lui, non era riflessa. Pietro, coinvolto da questa luce, prende la parola e propone di fare tre tende. È chiaro il suo desiderio di restare lì, su quel monte, con la compagnia di Gesù, di Mosè e di Elia. Ma viene interrotto da una voce – è questo il centro dell'avvenimento – che esce da una nube, anch'essa luminosa, che avvolge tutti: "Questi è il mio figlio prediletto nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo!". Dal libro santo delle Scritture esce anche per noi la voce del Signore. "Ascoltate il Vangelo!". È la Parola più preziosa, la più chiara, la più luminosa che il Signore ci ha donato. Pietro si accorge che quel Gesù che gli sta di fronte è molto più di quello che hanno compreso sino a quel momento. Quel Gesù, con il quale da tempo camminano assieme e magari ammirano per la sua bravura, quel Gesù è qualcosa di molto oltre rispetto a quello che essi avevano pensato. Si trovarono, quei tre, all'improvviso, come immersi in un'avventura più seria e più profonda di quanto pensavano. Così è tra noi e il Vangelo. Se lo accogliamo veniamo trascinati in un'avventura nuova, più grande e più bella di quanto noi riusciamo ad immaginare. Pietro e gli altri ebbero paura: "Furono presi da grande paura", nota subito l'evangelista. È la paura di dover lasciare le proprie abitudini e le proprie certezze, la paura di essere troppo coinvolti nell'amore. E allora ci ritraiamo, freniamo la forza del Vangelo; non guardiamo più in alto per contemplare la gioia del Signore ma in basso, a terra. Gesù, però, si avvicina ai discepoli impauriti e li tocca. "Alzatevi e non abbiate paura", dice loro. I tre timidamente alzano lo sguardo e vedono Gesù solo, nessun altro con lui. Sì, basta alzare anche solo un poco lo sguardo da noi stessi per vedere il volto di quell'amico che non ci ha mai lasciati soli. I discepoli ora sanno che l'unica cosa che debbono fare è "ascoltare" quel Gesù di Nazareth, figlio prediletto di Dio. Pietro ricorderà per tutta la sua vita quella voce e quel comando che venne dalla nube: "Ascoltatelo!". Quando infatti dimenticò quella voce, la notte del giovedì santo, cadde nel tradimento dell'amico. E ci volle il canto di un gallo, la voce del Vangelo, per farlo rientrare in se stesso. Scrive l'apostolo, nella sua seconda lettera: "Quella voce noi l'abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con il Cristo sul santo monte... a quella voce fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori" (2 Pt 1, 18-19).

Prega
Gesù, tu sei Dio da Dio, luce da luce. Noi lo crediamo, ma i nostri occhi sono incapaci di riconoscere la tua bellezza nelle umili apparenze di cui ti rivesti. Purifica, o Signore, i nostri cuori, perché solo ai puri di cuore hai promesso la visione di Dio. Donaci la povertà interiore che ci fa attenti alla tua Presenza nel quotidiano, capaci di percepire un raggio della tua luce anche là dove tutto appare oscuro ed incomprensibile. Rendici silenziosi e oranti, perché sei tu la Parola uscita dal silenzio che il
Padre ci chiede di ascoltare. Aiutaci ad essere tuoi veri discepoli, disposti a perdere ogni giorno la vita per te, per il vangelo; fa' crescere il tuo amore in noi per essere con te servi dei fratelli, e vedere in ogni uomo la luce del tuo volto.

Un pensiero per riflettere

Il dono della fede non è un privilegio, ma un impegno; il battesimo non è un facile biglietto d’ingresso in paradiso, ma è un talento da trafficare, è un seme che deve portare i suoi frutti. 

“Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
Dio parla

Dio parla all'uomo con la Realtà e il suo parlare è silenzio assoluto fuori della realtà. Dio, che è Parola, ha la stessa Realtà anche nel linguaggio
 ed è lì che dobbiamo ascoltarlo.

Ed è un discorso continuo, un canto inesausto d'amore, un armonia senza limiti,

 un dialogo che non vien meno.

Sì, Dio parla con le cose che sono, con la logica che le regge,

 con le finalità verso cui noi camminiamo.

Non mi dice con la sua bocca che Lui è bellezza, 

me la fa vedere con un bel tramonto, o con lo scintillio dell'oceano.

Non mi dice che è eterno,

 mi dà la sorpresa ogni giorno di rivedere l'aurora.

Non mi dice che è vita, fecondità, mi dà un campo di grano maturo.

Non mi dice che debbo morire,  mi fa morire.

Non mi dice che risorgerò,  mi fa vedere che Cristo è risorto.

Non mi dice che pensa a me e che mi ama,

 mi mette in cuore la carità che è il suo modo di amare.

Non mi dice cosa debbo fare, 

me lo tira fuori dalla mia coscienza dove Lui risiede perennemente.

E la Bibbia - direte voi - la parola di Dio scritta cos'è?

Ecco:  è proprio ciò che stavo dicendo.

E la Realtà di Dio che parla alla mia Realtà.

 È veramente il «Tu in me, io in te» 

affinché siamo perfetti nell'unità 

(Carlo Carretto)

Giovedì - 7 agosto 2008 - Ger 31,31-34; Sal 50

Rinnova, Signore, il cuore del tuo popolo
· Mt 16,13-23

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».
 Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Gesù raduna i discepoli in un luogo appartato e si mette a parlare con loro. Ogni comunità ha bisogno di momenti come questi, non per una vuota e falsa intimità, ma per crescere nella conoscenza e nell'amore del Signore. Gesù chiede cosa dice la gente di lui; ma soprattutto vuol sapere cosa pensano i discepoli. Sapeva bene che era molto viva l'attesa del Messia, sebbene inteso come un uomo forte sia politicamente che militarmente. Avrebbe dovuto liberare il popolo d'Israele dalla schiavitù dei romani. Era un'attesa estranea alla sua missione tesa, invece, alla liberazione radicale dalla schiavitù del peccato e del male. Dopo le prime risposte Gesù va diritto al cuore dei discepoli: "Voi chi dite che io sia?" Ha bisogno che i discepoli siano in sintonia con lui, che abbiano con lui un "comune sentire". Pietro prende la parola e, rispondendo per tutti, confessa la sua fede. E riceve subito la beatitudine. Pietro, e con lui quel modesto gruppo di discepoli, fa parte di quei "piccoli" ai quali il Padre rivela le cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. E Simone, uomo come tutti, fatto di "carne e sangue", nell'incontro con Gesù riceve una nuova vocazione, un nuovo compito, un nuovo impegno: essere pietra, ossia sostegno per tanti altri, con il potere di legare nuove amicizie e di sciogliere i tanti legami di schiavitù.

Prega

Signore, donaci il coraggio di confessare il tuo nome di Messia e Figlio del Dio vivente. In mezzo alle burrasche della vita, alle incertezze, facci ricordare le promesse che hai fatto alla tua chiesa. Una chiesa che può essere una barca sballottata dalle onde della tempesta, ma pur sempre roccia ferma, che ha in te, Signore della chiesa, il suo fondamento e la sua pietra angolare. Donaci soprattutto di credere in te, anche quando ti manifesti e ti proclami Messia crocifisso, e così ti riveli nella nostra vita. E donaci di saper attendere, con fiducia, nelle tue promesse, fino a quel terzo giorno della vita dove sempre tu, Signore vittorioso, ti dimostri fedele.

Un pensiero per riflettere

Molti cristiani professano  di essere pronti a morire per la loro fede. Ma io preferirei che si sforzassero di vivere per la loro fede. (Vincent McNabb)
Venerdì - 8 agosto 2008 - Na 2,1.3; 3,1-3.6-7; Cant. Dt 3235-41
Salvaci, Signore, e donaci la vita
· Mt 16,24-28

24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 25 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 26 Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 27 Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 28 In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno».
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
La risposta di Pietro, fatta a nome di tutti, conforta Gesù e gli permette di andare verso quella vera intimità che è la comunione con Lui e il suo mistero. Gesù apre loro il suo cuore e manifesta quale sarà la fine che lo attende a Gerusalemme: il Messia non è un potente, ma un debole che verrà persino ucciso. Pietro non capisce quello che Gesù sta dicendo; pensa, anzi, che stia vaneggiando. E spinto dal suo istinto, non certo dalla fede che prima lo ha fatto parlare, vuole allontanare Gesù dalla sua missione e dalla via verso Gerusalemme. In verità, è lui che deve percorrere ancora molta strada sulla via della comprensione del Signore, come del resto ognuno di noi. La fede non è un dato fisso e acquisito per sempre; è piuttosto un quotidiano e perseverante cammino di ascolto, di comprensione e di amore per il Signore. Gesù è durissimo con Pietro: il Vangelo sta sopra tutto e tutti; richiede tagli con il proprio orgoglio e le proprie convinzioni; ed impegna ad un nuovo cammino. È la croce che Gesù chiede a chi vuol seguirlo; ma non è una pratica di sacrificio. L'adesione al Vangelo - che comporta anche una dura lotta contro il male - è l'unico modo per non perdere la propria vita, per non dissiparla in cose futili che né contano né rendono felici. A che serve avere tutto se perdiamo la nostra anima?

Prega
Ricordiamo con gioia, Signore, le tue meraviglie! Ognuno di noi potrebbe raccontare agli altri la propria storia di salvezza, fatta da persone, parole, incontri, grazie che segnano un sentiero di vita. Il nostro cuore, Signore, vorrebbe avere la profondità spirituale di quello di Maria, modello di una chiesa che medita e conserva nel cuore eventi e parole, le discerne nella quotidianità e ne scruta il senso profondo. La mia preghiera oggi è lode benedicente per quanto hai fatto nella mia vita, fin dall'inizio, perché tutto è avvolto di amore paterno e materno nei miei confronti. Fa', o Signore, che nella mia memoria pesino più di qualsiasi altra cosa le parole incoraggianti, la fiducia che nasce dal ricordo grato, per essere fedele nelle prove e nelle esigenze che tu, con realismo da Maestro che non delude, mi proponi. Portare la croce è innalzarla come trofeo glorioso. Perdere la vita è aprire il nostro sepolcro alla gioia e alla gloria della risurrezione!

Un pensiero per riflettere

Non mi spiego come puoi chiamarti cristiano e condurre codesta vita di ozioso inutile. Dimentichi la vita di lavoro di Cristo?

Sabato - 9 agosto 2008 - Est 4,17k.l-m.r.t; Sal 33
Il Signore è mia forza e mia salvezza
· Gv 4,19-24

19 Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 

Medita
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Dio cerca dei veri adoratori: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli». Possiamo perciò dedurre che i veri adoratori sono i Santi. Essi non hanno detto solo parole e preghiere, ma hanno saputo conformare perfettamente la loro vita a Cristo. Hanno affermato il primato assoluto di Dio, hanno praticato in modo eroico le virtù cristiane e con la forza della grazia divina, hanno dato esempio di una fede intrepida. Per questo la chiesa ce li indica come modelli da imitare e ad essi ci affida come potenti intercessori presso il trono di Dio. Con la loro vita hanno lasciato un solco profondo nella storia ed hanno segnato il vero progresso dell'uomo che non è più valutato solo con criteri umani, ma alla luce stessa del Signore. Non sono stati privati di prove di ogni genere, ma hanno combattuto la buona battaglia e hanno conseguito il premio riservato ai servi fedeli e giusti. Ecco perché oggi la liturgia della Parola ci parla di come adorare Dio, come esprimere con la vita la migliore religiosità, come diventare giorno dopo giorno autentici adoratori di Dio. Dobbiamo essere grati ai Santi e far di loro memoria perché il loro «bene» non sia dimenticato da noi e la loro intercessione ci ottenga la grazia di saperli imitare. La nostra Europa sembra invece voglia dimenticare le sue radici cristiane, quasi rinnegare le pagine più belle della storia e rifiutare gli esempi dei suoi figli migliori. È ignoranza, cecità o cos'altro?

Prega
Tu sei un Dio presente, Signore. Ti compiaci di vivere non solo nel tuo cielo altissimo, ma anche in mezzo a noi. Come saresti un Dio della storia, se non fossi vicino a noi per le strade della vita? Questo tuo essere presente è segno di illimitata bontà e di amicizia divina. Un amico è una persona presente, un volto vicino, un cuore di cui si sente il battito vicino e di cui si gode la conversazione e l'intimità. Ma la tua presenza è nascosta e velata. Abbiamo bisogno di un supplemento di luce della fede, per cogliere quella tua presenza che si nasconde e si rivela insieme: nella natura, nella storia, nella Parola, nell'eucaristia. C'è anche una presenza nella quale tu vuoi essere accolto, amato, riverito, servito. E la presenza nei piccoli, nei sofferenti, nei bisognosi. Tu devi in qualche modo attrarre il nostro amore verso i fratelli, in modo che, pur restando vero nel suo ordinamento verso di te, sia indirizzato verso tutti coloro che tu ami, con i quali ti sei identifìcato, nei quali vuoi essere servito. Donaci una fede limpida per scorgere le tue sembianze nel volto dei fratelli piccoli e poveri, e un amore grande per servirti in coloro che sono diventati la tua mistica presenza: così ci attiri ad amare e a servire, come tu hai amato e servito in noi coloro che il Padre ti ha donato.

Un pensiero per riflettere
Ti annoi? —È perché tieni desti i sensi e addormentata l'anima.

Domenica - 10 agosto 2008 - XIX DOMENICA TEMPO ORDINARIO

1Re 19,9a.11-13a; Sal 84; Rm 9,1-5

Donaci, Signore, la tua presenza di pace
· Mt 14,22-33

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. 24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «E' un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».
Medita
(padre Paul Devreux)

Domenica scorsa abbiamo letto il vangelo della moltiplicazione dei pani, che è stato per i presenti molto più che un miracolo: per loro è il segno tangibile che Gesù è il Messia che tanto aspettavano. Questo riempie tutti di grande gioia. Il problema sono le aspettative che questa gente aveva nei confronti del Messia. Avevano in mente l'idea di un messia ad immagine del re Davide, che aveva reso Israele una nazione unita e indipendente. Ora sperano che Gesù li liberi dai Romani.

Anche i discepoli sono euforici, ecco perché Gesù è costretto ad assumere un atteggiamento autoritario e ordinare ai discepoli di andarsene mentre lui avrebbe congedato la folla.

C'è un conflitto tra le aspettative degli uomini e il progetto di Dio. L'uomo punta alla risoluzione dei suoi problemi, in questo caso è l'occupazione Romana. Gesù punta a diventare il Messia Salvatore di tutti i tempi. Basta questo per capire quanto più lungimiranti e grandi sono i progetti di Dio rispetto ai nostri. Così è anche con Pietro che punta a camminare sull'acqua, mentre Gesù punta a farlo diventare la pietra angolare della Chiesa nascente. I discepoli vivranno sempre questa difficoltà perché vedono che Gesù è il Messia, ma vedono anche che non corrisponde alle loro aspettative, per cui non sanno cosa pensare.

Così è per ognuno di noi. Io prego il Signore di aiutarmi a risolvere i miei problemi quotidiani, a calmare la acque che agitano la mia vita, a camminare sul mare di difficoltà che vedo, mentre lui ha per me progetti di pace, di vita eterna e di comunione con Dio. E' un'altra dimensione, un altro respiro! E' difficile sperare in qualcosa che non riesco a vedere. Signore, abbi pietà della mia incapacità di sperare in qualcosa di grande per la mia vita e donami di darti fiducia.

Prega

Padre, fonte della vita e fine ultimo di ogni creatura, manifesta a noi il tuo volto di bontà e liberaci dalle no​stre paure. Donaci una fede salda anche nei momenti di tempesta, affinché sappiamo porre la nostra fiducia non nei mezzi del potere umano, ma in te presente accanto a noi. Rendici veri discepoli di Gesù Cristo, che ci ha rivela​to il tuo volto di Padre, e attenti ai segni del suo cammi​no continuo nella nostra storia. Fa' che lo sappiamo ri​conoscere nell'amore e nella testimonianza di molti fra​telli. Inviaci il tuo Spirito, che ci assista nel compito di discernere il tuo progetto su di noi, ci aiuti a compiere la tua volontà, per costruire con fiducia e pazienza quel  mondo nuovo che tu ci lasci intravedere nella risurrezione di Gesù.
Un pensiero per riflettere

Se un amore potè morire, non era amore. (Berthold Auerbach)

Una piccola storia per l’anima

Contrabbando...in Paradiso
Un giorno mentre Dio stava facendo la sua solita visita al Paradiso notò che alcune persone non avevano la faccia sufficientemente pura e che si vergognavano di essere tra le altre anime di grande santità. Tra di se si disse: "Cosa sta succedendo a San Pietro? Che la sua età gli abbia indebolito il carattere; è necessario rimproverarlo il disattento guardiano; che lo si chiami......"

E subito un angelo, con un rapido e bel volo,  andò a cercarlo e lo trovò seduto e molto attento al lato della porta del Paradiso. "Io vengo, San Pietro, a sostituirlo per un momento perché il buon Dio vuole interrogarlo. San Pietro corse ed il Signore, con severità, lo riprese dicendogli:
 "No! No! Questo non deve succedere, tu hai lasciato entrare gente macchiata in questa mia pura e celestiale dimora." 

"Mi confondi, o buon Dio, - rispose Pietro - io sto sempre sulla porta attento come una sentinella, e anche se sono di una età molto avanzata, non  passa nessuna cosa per disattenzione; credimi, buon Signore, non sono colpevole, io sono sempre al mio posto di guardia e nessuno è mai entrato in questo Paradiso senza il debito passaporto."

"Calmati, - disse Dio - forse ci stiamo sbagliando. Guarda laggiù, conosci quelle persone?" "Oh mio buon Dio, ti dico francamente che non le ho mai viste, che non sono nella mia lista e che non fanno parte del Paradiso...sicuramente qua si sta facendo contrabbando, ed io ti prometto, o buon Signore, di trovare molto presto il responsabile, perché io non voglio  rinunciare alla portineria del Paradiso."

Dopo tutto questo San Pietro chiuse molto bene tutte le serrature delle porte fino a quando non fu ben sicuro che non vi fossero fessure né passaggi dove potesse passare un'anima, ed essendo già notte inoltrata si sedette a  vigilare l'entrata celestiale. Più tardi, con sua grande meraviglia, vide delle persone sconosciute calarsi dal cielo senza sapere da dove venissero e come facessero.

Allora San Pietro immediatamente mandò a chiamare Dio perché vedesse quello che stava succedendo e quando Egli arrivò, il buon portinaio gli fece cenno che si nascondesse, senza far rumore, e che stesse ad ascoltare e a guardare.

La scena che videro fu stupenda!  Fuori dal Paradiso c'erano molte anime che San Pietro, inesorabile, aveva mandato via perché non avevano i documenti in regola per poter entrare in Paradiso. Tutte queste anime erano tristi e si lamentavano,  e la Vergine Maria ascoltando tutti quei lamenti e non sopportando che tutta quella gente la implorasse invano era salita sul muro di cinta del cielo e da lì, credendo che, essendo notte, nessuno la potesse vedere, con tanta allegria li faceva entrare in Paradiso, facendo contrabbando a San Pietro. San Pietro con questo,  poté provare la sua innocenza e tutto soddisfatto disse al buon Signore: "Almeno falle un rimprovero!" Ma il buon Dio che aveva riconosciuto sopra il muro del cielo sua Madre, tanto dolce, bella e pura, gli rispose con dolcezza:  "PERCHÉ ?  TU SAI COME  E'  LEI  !!!"

Lunedì - 11 agosto 2008 - Ez 1,2-5.24-28; Sal 148
I cieli e la terra cantano la gloria del Signore
· Mt 17,22-27

22 Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 23 e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati.24 Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». 25 Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». 26 Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. 27 Ma perché non si scandalizzino, va’ al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te».
 Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Rientrando a Cafarnao, alcuni esattori si avvicinano a Pietro per capire se Gesù intende pagare la tassa prescritta per il tempio. Non si tratta del tributo a Cesare, ma di quel contributo che ogni israelita doveva dare al tempio per il suo funzionamento. Gesù, sebbene "è più grande del tempio"(12, 6), non si sottrae e ordina a Pietro di andare a pescare e di prendere dalla bocca del pesce preso con l'amo la moneta d'argento da dare al tempio. Non voleva dare scandalo, e come altre volte, Gesù non accampa diritti e privilegi che pure gli sarebbero dovuti. Vuole edificare, non scandalizzare la gente. Per questo agisce anche diversamente da quello che sarebbe logico per lui. La sua prima preoccupazione resta raccogliere e custodire la gente che il Padre gli ha affidato. L'attenzione scrupolosa che Gesù ha nell'evitare lo scandalo soprattutto dei più piccoli deve informare sempre più il parlare e l'operare dei discepoli. E' una sapienza che richiede una grande disciplina interiore soprattutto da parte chi ha responsabilità pastorali, ciascuno infatti è spinto ad agire impulsivamente e senza riflettere. Il Signore continua a mostrarci che la vera sapienza è costruire quel tempio spirituale che è la comunità cristiana.

Prega
Ancora una volta, Signore Gesù, ti comporti diver​samente da tanti « liberatori » che, in nome della li​bertà dai condizionamenti, non badano alle persone, ma solo a se stessi, ai propri progetti. Tu ti preoccupi che le persone semplici, quelle che ti cercano e ti ascoltano, non trovino in te alcun motivo d'inciampo, di ostacolo alla loro ricerca. Per questi rinunci anche a quella libertà che ti appartiene in quanto Figlio di Dio. Insegnami a fare come te, a rinunciare ai diritti della mia libertà quando potrebbero causare incomprensio​ni e ostacoli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il Buon Dio mi rende felice. Sono sempre allegra e contenta. (Santa Teresa di Lisieux)

Martedì - 12 agosto 2008 - Ez 2,8-3,4; Sal 118
Le tue parole, Signore, mi colmano di gioia
· Mt 18,1-5.10.12-14

1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». 2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 5 E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 10 Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.12 Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.
 Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Gesù, terminato il ministero in Galilea, si appresta a salire verso Gerusalemme dove lo aspetta la morte. L'evangelista nota che "in quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù". Ma la domanda che gli rivolgono manifesta la loro lontananza dal maestro. Nel brano parallelo di Marco (9, 33 ss.) si riporta la stessa scena: Gesù ha appena dato l'annuncio della passione e i discepoli, invece di pensare a quanto hanno ascoltato, si mettono a discutere su chi di loro fosse il più grande. Quale distanza tra le preoccupazioni del Maestro e quelle dei discepoli! In verità, è una situazione che continua a ripetersi anche oggi tra i discepoli: quante volte dimentichiamo il Vangelo perché preoccupati solo per noi stessi o per i nostri primati! Gesù non rispose subito con le parole; prese un bambino e lo mise "in mezzo", al centro della scena, e rivolto ai discepoli disse: "Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli". Con queste parole inizia il quarto lungo discorso di Gesù, ed è sulla vita della fraternità cristiana. L'inizio è sorprendente: il discepolo è come un bambino, ossia come un figlio; e figlio bisogna sempre restare. Gesù non dice che il bambino deve crescere e diventare adulto. Nel regno di Dio si è sempre bambini, sempre figli. E aggiunge che il bambino è il più grande. Così inizia il nuovo mondo che Dio è venuto ad instaurare. Gesù, con tono pieno di tenerezza, afferma che chi accoglie uno dei suoi discepoli accoglie lui stesso. E' un'affermazione che invita ad avere un cuore disponibile e generoso: accogliendo un discepolo si accoglie lo stesso maestro. Queste parole però richiamano anche la dignità alla quale i discepoli sono stati chiamati. Ne nasce una circolarità di attenzione e di amore che lega i discepoli a Gesù e tra di loro. La vita della comunità sta talmente a cuore a Gesù da renderlo durissimo contro coloro che la feriscono scandalizzando i discepoli. E' l'amore geloso del Signore per la sua comunità, per quel gruppo di discepoli che egli stessi cura con tenerezza e passione grande. Egli vuole trasfondere in ciascuno dei suoi questo amore, perché tutti si sentano responsabili della vita dell'intera comunità cristiana. Chiede ai discepoli di essere durissimi con se stessi per evitare lo scandalo. Invita a tagliarsi la mano o il piede e a cavarsi l'occhio per evitare di dividere e distruggere. La vita della comunità cristiana, vale più di qualunque altra cosa. Per Gesù, la vita della comunità, anzi di tutti gli uomini, valeva più della sua stessa vita. E' questa la via che il Maestro continua ad indicare ai discepoli.

Prega

Santi angeli, nostri custodi, togliete il velo dagli occhi del nostro cuore per renderci capaci di recepire la vostra silenziosa presenza nella nostra vita. Siate per noi guide sicure e amabili compagni lungo il quotidiano pellegrinaggio terreno. Accendete in noi un vivo desiderio di contemplare il volto di Colui che risplende nella sua beatitudine infinita. La vostra protezione ci liberi dal male, il vostro consiglio ci suggerisca quanto giova alla vera vita, il vostro conforto ci sostenga perché, con il cuore colmo di dolcezza, nulla ci possa distogliere dal tendere incessantemente all'eterna dimora;  e insegnateci ad essere anche noi gli uni per gli altri amabili compagni di viaggio. Amen.

Un pensiero per riflettere

Un cristiano che ruba pecca più di un non credente che ruba; un cristiano che calunnia pecca più di un non credente che calunnia; un cristiano che odia pecca più di un non credente che odia; un cristiano che frantuma la famiglia o mette a rischio l’unità e la gioia della sua famiglia, pecca più di un non credente che manda alla deriva la sua famiglia. Perché ciascuno deve rispondere della propria misura di grazia. Gesù ha detto: “A chi fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più” (Lc 12,48). 

Mercoledì - 13 agosto 2008 - Ez 9,1-7; 10,18-22; Sal 112
Lode a te, Signore, per la tua gloria immensa
· Mt 18,15-20

15 Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16 se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17 Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 18 In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.19 In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».
Medita
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Il discorso sul Regno dei cieli non poteva non prevedere una spiegazione di come comportarsi in ambito ecclesiale con i peccatori. È sintomatico che nel capitolo diciottesimo si parli di bambini, di piccoli e di peccatori, e questo per evidenziare che nessuna realtà, nemmeno quella della chiesa è esente dalle miserie della condizione umana. Già le lettere di Paolo ci fanno capire che nella comunità cristiana non vi sono perfetti, ma è costituita da realtà variegate e differenti, in cui il peccato è di casa. E allora, come comportarsi nei confronti dei peccatori? Ci verrebbe da dire: subito alla gogna e fuori dalla comunità. Ma, questo non sarebbe né evangelico, né onesto. Infatti, il vangelo ci dà delle indicazioni preziose dicendoci che si deve avere pazienza e che i richiami vanno fatti fraternamente, gradualmente e in un clima di misericordia. Occorre, però, anche tanta onestà per ammettere che ciò che ci scandalizza nel fratello come peccato pubblico, noi spesso e volentieri lo abbiamo come colpa nascosta. Ciò che si vuole cancellare nell'altro sovente alberga in noi e la stigmatizzazione della colpa si riduce a rimozione di quanto non sopportiamo di vedere in noi stessi. Quello della correzione fraterna è un percorso difficile e irto di contraddizioni, che può essere avviato da chi è già avanti nel cammino di fede ed ha fatto esperienza della misericordia di Dio, che "è più grande del nostro cuore".
Prega

Signore Gesù, « come è bello e come è dolce che i fratelli stiano insieme» (Sal 132), perché tu resti in mezzo a loro, perché il Padre celeste accoglie ed esau​disce le loro richieste. Tante volte però la vita della co​munità cristiana è impegnativa e faticosa, richiede pa​zienza, attenzione alle persone, soprattutto a quelle che sbagliano, si allontanano da te. Nei confronti di questi miei fratelli ancora una volta mi chiedi l'impe​gno tenace della correzione fraterna per ricuperarli al tuo amore e alla vita della tua Chiesa. Non permettere che il mio cuore si chiuda a chi sbaglia, a chi pone re​sistenza; rendimi paziente nei suoi confronti, perché possa ricondurre a te un fratello. Amen.
Un pensiero per riflettere

Amare non vuol dire impossessarsi di un altro per arricchire se stesso, bensì donarsi a un altro per arricchirlo. (Michel Quoist)

“Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
Chi cerca trova

Qualche anno fa è uscito un libro di Augusto Guerriero (Ricciardetto) dal titolo:

 «Ho cercato e non ho trovato».

Il motivo della ricerca era Dio stesso. Ho cercato Dio e non l'ho trovato!

E possibile ciò?

A me sembrò un assurdo. A parte che veniva contraddetta la parola di Gesù
 in cui credo fino in fondo:

 «Chi cerca trova», 

mi chiedevo: Ma allora, che cos'è questo Dio che non si lascia trovare?

Gioca a rimpiattino?

Si nasconde proprio a chi lo cerca onestamente?

E allora mi venne la voglia di scrivere a Ricciardetto così:

«Caro fratello, ho visto il titolo del tuo libro.

Sai che cosa ho pensato? Sei andato al mare, ti sei spogliato, hai attraversato la spiaggia, hai messo i piedi nell'acqua, hai pro​seguito nella marcia mentre l'acqua ti saliva al petto, poi al collo. Ti sei messo a nuotare. Sei tornato a riva,

 ti sei rimesso gli abiti e hai detto a chi ti era vicino: Non ho visto l'acqua.

So che c'è un detto ebraico che suona così:

 "L'ultima cosa che vede un pesce è l'acqua...

Anche l'uccello non vede l'aria in cui vive. Però ... prova a togliergliela...

Non sai, fratello, che siamo come i pesci e gli uccelli,

 per tanta parte della nostra vita, e che anche noi avvertiamo l'acqua
 e l'aria solo quando ce le tolgono?

Forse è il modo più drastico di rivelarsi di Dio per rispetta​re la nostra immaturità. 

Si fa vedere in negativo. 

Non siamo pronti a vedere il suo Positivo. Ci vuol tempo.

Difatti non ci accorgiamo della sua Presenza quando tutto va bene,

 ma rabbrividiamo quando ci manca o quando tace».

(Carlo Carretto)


Giovedì - 14 agosto 2008 - Ez 12,1-12; Sal 77
Perdona, Signore, l'infedeltà del tuo popolo
· Mt 18,21—19, 1

21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». 22 E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». 19 1 Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Pietro è pronto a sopportare il torto subito più di quanto richiesto. Ma Gesù risponde abolendo ogni misura. Il perdono è come l'amore, senza limiti. E impone a Pietro di perdonare settanta volte sette, ossia sempre. La parabola narrata da Gesù contrappone alla logica del calcolo e della vendetta, quella dell'amore e del perdono senza limiti. Nel Vangelo è chiara la convinzione che solo in tal modo si disinnesca il meccanismo che rigenera continuamente il peccato, la divisione e la vendetta tra gli uomini. La forza perversa del male, dell'odio, della guerra, non irretisce solo i violenti, essa rende tali tutti coloro che ne sono raggiunti. E li imprigiona in una logica dalla quale non si esce neanche con una misura pure abbondante di perdono quale sono le sette volte di Pietro. Gesù, vedendo la perplessità di Pietro, parla di un re che fa i conti con i servi. Uno ha un debito enorme: diecimila talenti. Il servo abbozza una promessa che non potrà mai mantenere. Tutti siamo dissipatori di beni non nostri. Siamo perciò debitori, come quel servo, ed abbiamo accumulato verso il padrone un debito enorme. Come? Anzitutto credendoci padroni di quello che ci è stato solo affidato. E poi con l'attrazione adolescenziale e sconsiderata per il rischio, che finisce per non dare valore a niente. Oppure con l'ubriacatura dell'abbondanza, che porta solo a consumare le cose come una droga, divenendo succubi della logica della soddisfazione. Gesù ci ricorda che siamo tutti debitori e che solo la compassione del padrone può sanare il debito. Se questa coscienza diventa personale si può trasmettere ad altri la misericordia. Ma se si ritorna prigionieri della stessa mentalità che permette di accumulare un debito enorme, ecco che si guarda con durezza gli altri che domandano qualcosa. Noi che siamo rapidi a difendere noi stessi, sappiamo essere esigenti e inflessibili davanti alle richieste degli altri. La condanna di quel servo è durissima. In verità egli stesso si autoescluse dalla misericordia.
Prega
Signore Gesù Cristo, oggi Ti chiedo di poter perdonare tutte le persone della mia vita. So che Tu me ne darai la forza. Ti ringrazio perché Tu mi ami più di quanto io non ami me stesso; e perché Tu vuoi la mia felicità più di quanto non la desideri io. Signore Gesù, voglio essere liberato dal risentimento, dall'amarezza e Ti chiedo in particolare di concedermi la grazia di perdonare quella persona che mi ha fatto soffrire più di ogni altra. Ti domando di poter perdonare colui/colei che considero il mio più grande nemico/nemica, la persona che dicevo di non voler più perdonare e che mi riesce così difficile perdonare.

Un pensiero per riflettere

Non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portare via. Quando, dunque, abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti (Prima Lettera a Timoteo 6,7-10).

Venerdì - 15 agosto 2008 - Assunzione della B.V. Maria - Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26
Risplende la Regina, Signore, alla tua destra
· Lc 1,39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».46 Allora Maria disse:
«L'anima mia magnifica il Signore  47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».
56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
Medita
(padre Paul Devreux)

La festa dell'Assunta è per noi una promessa di vita eterna. Maria sale al Cielo per vivere in pienezza la comunione con Dio, alla quale siamo tutti chiamati. Lei è la madre di nostro Signore, ma è soprattutto colei che Elisabetta definisce beata perché ha creduto. Questa è l'opera stupenda di Maria e l'unica opera che io Signore ci chiede esplicitamente. Capisco meglio questo mistero se, alla luce del mio peccato originale, mi confronto con lei. Il peccato originale è il mangiare dell'albero della conoscenza del bene e del male, cioè il voler decidere sempre io cosa è bene e male per me e per gli altri, invece di credere nella paternità di Dio. Questo si concretizza quando mormoro contro Dio, criticando il suo operato, o più concretamente, ciò che mi capita, invece di provare a leggere in ciò che mi capita, la volontà di Dio per me, che si equipara a ciò che è bene per me e per il mio cammino di fede. Il regno dei Cieli è dei bambini, perché loro si fidano del padre e di ciò che gli da. Maria ha ceduto che tutto ciò che Dio gli chiedeva e faceva capitare nella sua vita, era il suo sommo bene. Aveva chiaro che il bene massimo è la comunione con Dio, e non altre cose come la salute o il benessere. Buon ferragosto.

Prega
Signore, come Maria, aiutaci a vivere di fede: che la nostra fede sia forte soprattutto nei momenti del dolore e della prova. Come Maria, aiutaci a vivere d'amore: che noi sappiamo dimenticarci di noi stessi e vedere il tuo volto sul volto dei fratelli. Come Maria, aiutaci a vivere di speranza: che noi non ci lasciamo abbattere dalle difficoltà e dagli insuccessi, ma guardiamo al tuo Figlio, morto e sepolto e risorto per amore. Come Maria, aiutaci a essere umili. Come Maria, aiutaci a dire " sì “ quando ci chiami. Come Maria, aiutaci a essere poveri. Perché sappiamo donare noi stessi. Come Maria, aiutaci a incontrarti nel silenzio,
Un pensiero per riflettere

Il bene non fa rumore e il rumore non fa bene. Abbiamo bisogno di silenzio per ritrovare noi stessi e Dio. Dobbiamo rieducarci al silenzio, all’ascolto, alla riflessione. A parlare non si impara niente, ad ascoltare si può imparare tutto. 

Sabato - 16 agosto 2008 - Ez 18,1-10.13b.30-32; Sal 50
La tua grazia, o Dio, purifichi il mio cuore
· Mt 19,13-15

13 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». 15 E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.
 Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
E' un'immagine bella e tenera quella di Gesù attorniato dai bambini. I discepoli - ancora una volta – non comprendono lo spirito di Gesù e cercano di allontanare i bambini che accorrono verso di lui. Evidentemente lo considerano un disturbo. Gesù, invece, rimprovera i discepoli che sgridano i bambini. Egli non solo li accoglie ma "impone loro le mani", ossia li protegge, come protegge e aiuta tutti i deboli e gli indifesi. Vengono in mente i milioni di bambini abbandonati, che muoiono per la fame, o quelli che muoiono per la guerra, o coloro che sono sfruttati e violentati anche nelle società del mondo ricco. Questi bambini spesso sono soli e abbandonati senza che alcuno imponga sulla loro testa le mani in segno di protezione. Tutti questi piccoli non sono solamente piccoli amici da difendere e da amare, sono anche l'esempio di come essere per entrare nel regno dei cieli. Gesù afferma che non si entra nel regno dei cieli da adulti, ossia con il proprio orgoglio e la propria autosufficienza. E' necessario essere come i piccoli che si affidano in tutto al Signore per essere accolti nel regno.

Prega

Signore Gesù, fa' che nel mio cuore non abiti la superbia, che lo non cerchi dì fare il «grande» a tutti i costi. Rendimi capace di stupirmi ogni giorno del tuo amore per me e per ogni persona, di quanto vai operando nella mia vita, perché possa accoglierti con semplicità e con grande fiducia corrispondere al dono del tuo amore. Amen.
Un pensiero per riflettere

Porta ai fratelli la gioia, che e' la gioia di Gesu'. Sii nel mondo, insieme ai tuoi fratelli, una " mina d'amore " ! Un giorno servirai i fratelli, così come Gesu' ha fatto per tutti gli uomini. Se vedi tutto male attorno a te, perchè non inizi a fare tu il bene, anche se sei solo ?Diventerai un testimone del Vangelo e la tua fede nascerà dall'annuncio.

Domenica - 17 agosto 2008 - XX DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 56,1.6-7; Sal 66; Rm 11,13-15.29-32
Popoli tutti, lodate il Signore
· Mt 15,21-28

21 Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22 Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». 24 Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». 25 Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». 27 «E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell'istante sua figlia fu guarita.
Medita
(padre Paul Devreux)

Gesù è andato all'estero per sfuggire la tensione che va crescendo intorno a lui. Una donna gli chiede aiuto, e Gesù glie lo nega. Devo riconoscere che, a prima vista, questo comportamento di Gesù mi stupisce. Questa donna grida tanto da infastidire i discepoli, i quali si mettono anche loro a pregare Gesù d'esaudirla, per poter stare in pace e non sentirla più. Questa donna pretende la guarigione della figlia, direi che ordina a Gesù di guarirgli la figlia. E come chi ti viene a cercare quando è nel bisogno, e esige d'essere aiutato. Se non le aiuti subito, ti fanno sentire un mostro, poi, passata l'urgenza, spariscono. Gesù aspetta affinché questa persona cambi atteggiamento e si renda conto che la vita, la salute, tutto è un dono, e non un diritto. Dio non ha debiti nei nostri confronti. A volte sono come un bambino che ha ricevuto un giocattolo importante, come può essere la vita, e quando vedo che c'è qualche cosa che no va, vado da quello che me lo ha regalato e gli dico: "Me l'ha dato tu, adesso me lo ripari". Il comportamento di Gesù porta i suoi frutti, e questa donna cambia atteggiamento rapidamente: Si prostra e chiede semplicemente aiuto, senza più pretenderlo ne spiegare a Gesù quello che deve fare. A quel punto, la guarigione della figlia sarà un dono, e non più un favore che è riuscita a strappare perché è brava a chiedere. Quindi concludiamo dicendo che se all'inizio mi stupiva l'atteggiamento di Gesù, ora capisco che è la pretesa della donna che dovrebbe stupirmi. Signore abbi pietà di me per quando ti giudico e pretendo. Ricordami sempre che tu sei il Padre, e che, se io sono figlio, non è per merito mio. Tutto è dono di Dio.

Prega
Signore, donaci di credere costantemente al tuo amore che si rivela sempre più grande del nostro cuore. Fa' che il nostro desiderio generi una fede più grande, come quella della donna cananea, che tu stesso hai riconosciuto con ammirazione meritevole del dono implorato. Anche la prova sia per noi motivo di speranza e l'incomprensibile rifiuto da parte tua delle nostre preghiere un motivo di purificazione e di rinnovata audacia nel credere al tuo amore.

Un pensiero per riflettere
Siamo in questo mondo come in una nebbia; ma la fede è il vento che dissipa questa nebbia  e fa splendere un bel sole. (Curato dars)

Una piccola storia per l’anima

I tre alberi
In un bosco in cima ad una collina, vivevano tre alberi. Un giorno iniziarono a discutere dei loro desideri e delle loro speranze.  Il primo albero disse: "Spero di diventare un giorno lo scrigno di un tesoro. Potrei essere riempito d'oro, d'argento e di gemme preziose. Potrei essere decorato con intarsi finissimi ed essere ammirato da tutti."  Il secondo albero disse: "Io spero di diventare una nave possente. Vorrei portare re e regine attraverso i mari fino agli angoli più reconditi del mondo. Vorrei che per la forza del mio scafo ognuno si sentisse al sicuro."  Infine il terzo albero disse: "Io vorrei crescere fino a diventare l'albero più alto e più dritto di tutta la foresta. Tutta la gente mi vedrebbe irto sulla cima della collina e ammirando i miei rami contemplerebbe i cieli e Dio vedendo quanto io gli sia vicino. Sarei il più grande albero di tutti i tempi e tutti si ricorderebbero di me."  Trascorse qualche anno e ogni albero pregava che i suoi desideri si avverassero. Alcuni taglialegna passarono un giorno vicino ai tre alberi. Uno di questi si avvicinò al primo albero e disse: "Questo sembra un albero molto resistente, riuscirò sicuramente a venderne la legna ad un falegname". E iniziò a tagliarlo. L'albero era felice perché sapeva che il falegname lo avrebbe trasformato in uno scrigno prezioso.  Giunto dal secondo albero un taglialegna disse: "Questo sembra un albero molto resistente, credo che riuscirò a venderlo ad un cantiere navale."

 Il secondo albero era felice perché sapeva che stava per diventare una nave possente.  Quando i taglialegna si avvicinarono al terzo albero, l'albero era spaventato perché sapeva che se fosse stato tagliato i suoi sogni non si sarebbero mai avverati. Uno dei taglialegna disse: "Non ho ancora deciso cosa ne farò del mio albero. Ma intanto lo taglierò". E subito lo tagliò. Quando il primo albero fu consegnato al falegname fu trasformato in una cassa per contenere mangime per animali. Fu portato in una grotta e riempito di fieno. Ciò non era certamente quello per cui l'albero aveva pregato. 
 Il secondo albero fu tagliato e trasformato in una piccola barca da pesca. I suoi sogni di diventare una nave possente e trasportare re e regine era terminato. Il terzo albero fu tagliato in larghe tavole e abbandonato nel buio. Gli anni passarono e gli alberi dimenticarono i loro sogni. Finché un giorno, un uomo e una donna giunsero alla grotta. La donna partorì e il neonato fu adagiato nella cassa per il mangime degli animali che era stata fatta con il primo albero. L'uomo aveva sperato di poter costruire una culla per il bambino, ma fu la mangiatoia a divenirlo. L'albero avvertì l'importanza di questo evento e capì che aveva accolto il più grande tesoro di tutti i tempi.  Anni dopo, alcuni uomini erano sulla barca da pesca che era stata realizzata con il secondo albero. Uno degli uomini era stanco e si era addormentato. Mentre si trovavano in mare un violento temporale li sorprese e l'albero pensò che non sarebbe stato abbastanza robusto per proteggere i passeggeri. Gli uomini svegliarono la persona che si era addormentata che alzandosi in piedi disse: "Pace". La tempesta di placò immediatamente. 

A questo punto il secondo albero capì di aver trasportato il Re dei Re nella sua barca. Alla fine, qualcuno arrivò e prese il terzo albero. Mentre veniva trasportato attraverso le strade, la gente scherniva l'uomo che lo sosteneva. Quando si fermarono l'uomo fu inchiodato all'albero e innalzato in aria lasciandolo morire in cima ad una collina. Quando giunse la domenica, l'albero capì che era stato abbastanza robusto da stare in cima ad una collina e così vicino a Dio poiché Gesù era stato crocifisso sul suo legno.
Quando le cose non sembrano andare nella direzione che ti aspetti, sappi che Dio ha sempre un piano per te. Se tu hai fiducia in Lui, Lui ti darà grossi doni. Ogni albero ebbe ciò che voleva ma non nel modo che avrebbe immaginato. Noi non sappiamo sempre ciò che Dio ha riservato per noi. Sappiamo che le Sue vie non sono le nostre vie, ma le sue vie sono sempre le migliori.
Lunedì - 18 agosto 2008 - Ez 24,15-24; Cant. Dt 32,18-21
Perdona, o Padre, i peccati dei tuoi figli
· Mt 19,16-22

16 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17 Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18 Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose « Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20 Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21 Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
La domanda su come raggiungere la vita eterna, è la domanda di ognuno di noi, per lo più figli di un mondo ricco, o comunque attaccati alle nostre cose. Gesù, quasi per evitare ogni equivoco, dice subito che solo Dio è buono, non noi. Quel giovane risponde comunque che non ha mancato di osservare i comandamenti. Si sente a posto, cos'altro gli manca? Pensava di meritare la vita eterna. In realtà la vita eterna non la si acquista con i propri meriti perché non è una cosa che si compra o di cui si ha diritto. La vita eterna è scegliere Gesù prima di ogni cosa, prima ancora di se stessi e delle proprie ricchezze. Gesù non replica aggiungendo un undicesimo comandamento; dice solamente: "Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo: poi vieni e seguimi". E' la proposta di un ideale alto: "se vuoi essere perfetto". Non è un consiglio riservato ad alcuni, ai migliori o ai più coraggiosi. La scuola del Signore non è selettiva. La perfezione è per tutti e alla portata di ciascuno perché riguarda il cuore. II cuore è perfetto quando è tutto di Dio e non è diviso con altri. L'uomo perfetto e la donna perfetta sono coloro che hanno compreso che non si può servire Dio e mammona (Mt 6,24). Se si ama Dio sopra ogni cosa, è logico distribuire le proprie ricchezze ai poveri.
Prega

Signore Gesù, a chi cerca la vita tu non proponi di aderire a idee, né di compiere azioni straordinarie, ma di seguirti, di stare con te. La tua proposta è impegna​tiva, perché non vuoi discepoli a mezzo servizio, ma persone disposte a seguirti, a stare con te, con cuore li​bero, desideroso di amare e servire solo te, che sei il Signore della vita. Chiedi questo non per impoverire, per togliere ciò che di bello offre la vita, ma per ga​rantire una «vita eterna», veramente bella e piena​mente riuscita, una vita «felice», come lo è stata la tua. Rendimi capace di questa libertà, di questo amore esclusivo per te, perché niente e nessuno possa porsi tra me e te come ostacolo a stare con te. Amen.
Un pensiero per riflettere

Si matura attraverso l'incontro. Dagli altri infatti ci viene il nutrimento spirituale di cui abbiamo bisogno per la nostra crescita. (Rudolf Affemann)

Martedì - 19 agosto 2008 - Ez 28,1-10; Cant. Dt 32,26-30.35-36
Sàlvaci, Signore, per la gloria del tuo nome
· Mt 19,23-30

23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». 25 A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». 26 E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». 27 Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». 28 E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, sederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 30 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».
Medita
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù stesso fa un amara riflessione sull'episodio del ricco, che non ha il coraggio di seguirlo, nonostante le ottime intenzioni che l'animavano: "Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli". Il ricco che s'identifica necessariamente con chi ha molti beni, ma piuttosto con coloro che sono smodatamente attaccati alle ricchezze fino a farle diventare il proprio idolo. Gli stessi apostoli restano sgomenti all'affermazione del loro maestro e Gesù precisa che con l'aiuto di Dio è possibile staccare il cuore dalle cose della terra e aspirare con tutta l'anima a quelli del cielo. Pietro si ricorda allora della chiamata, delle reti, dei suoi cari, della immediata sequela e chiede: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». Il premio è di un valore infinitamente più grande di qualsiasi umana ricchezza. Si tratta della vita eterna oltre i beni indispensabili durante l'esperienza terrena. È forse per questo speciale tipo di contratto che le persone del mondo invidiano i religiosi che hanno lasciato tutto per il nome di Cristo e sin da questo mondo godono di una grande pace e una profonda serenità. È comunque difficile distogliersi dagli assilli della vita che premono e non ripagano mai adeguatamente. È l'inganno delle umane cose, è un ritmo che coinvolge e spesso travolge, delude ma non illumina. Per questo San Paolo raccomandava ai primi cristiani: "Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra".

Prega

È veramente seducente, o Signore, il fascino della ricchezza! Tante volte essa sembra garantire sicurez​za, pace, offrire la possibilità di fare molte cose, di guadagnare tanti traguardi. Eppure tu mi dici che la ricchezza non è in grado di salvare la mia vita, anzi può diventare motivo della sua irreparabile rovina. Per questo mi metti in guardia da tale pericolo, mi indichi la strada della «vita eterna», della tua stessa vita: di​ventare tuo discepolo, seguire te, stare con te, mi invi​ti a liberarmi da ciò che ostacola la tua sequela. La li​bertà a cui mi chiami si esprime in un lasciare che non impoverisce, ma arricchisce ancora di più e consente di godere della tua presenza, della comunione con Dio Padre, principio di ogni vita. Rendimi libero, perché possa impegnare me stesso nell'essere tuo discepolo, nel seguire Te  senza rimpianti o paure, così che possa godere ogni giorno quel cen​tuplo di vita che offri a chi  ti segue e un giorno possa prendere parte pienamente alla vita eterna, che è vita di comunione  con il Padre, con te e con lo Spirito Santo. Amen.
Un pensiero per riflettere

Non vivere su questa terra come un estraneo o come un turista nella natura. Vivi in questo mondo come nella casa di tuo Padre: credi al grano, alla terra, al mare, ma prima di tutto ama l'uomo. Senti la tristezza del ramo che secca, dell'astro che si spegne, dell'animale ferito che rantola, ma prima di tutto senti la tristezza e il dolore dell'uomo. Ti diano gioia tutti i beni della terra: l'ombra e la luce ti diano gioia, ma soprattutto, a piene mani, ti dia gioia l'uomo! Nazim Hikmet (ultima lettera al figlio)

“Vivere è cercare Dio,

vivere veramente è averlo trovato!”
Così Vicino a noi

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola; e il Padre mio lo amerà e verremo a Lui e faremo dimora presso di Lui» (Cv 14, 23).

E la Trinità che diventa Ospite dell'anima; è la Terra che diventa Cielo.

Perché cercare Iddio al di là delle stelle, quando Lui è così vicino, anzi, dentro di noi?

Il Cielo, non è più una lontananza astronomica, nell'univer​so, ma è una vicinanza amante, intima e così a portata di mano, che ogni luogo diventa buono per parlare con Lui, 
per stare con Lui, per adorare Lui.

E lo Spirito Santo in noi?

Ecco l'artefice forte e preciso della nostra unione con Dio. 

È Lui che ci incorpora a Cristo Gesù, 

Lui che ci insegna che cosa dobbiamo dire al Padre, 

Lui che ci reca uno Spirito «nuovo», dacché il nostro «vecchio» 

s'è mostrato incapace e cattivo, 

Lui che con «gemiti inenarrabili» prega l'Altissimo e dà valore eterno al nostro esile sforzo di bimbi per sollevarci all'altezza di Dio.
Perché dire ancora a me stesso: «Chi mi insegnerà a prega​re?», 

quando ho un simile maestro al centro del mio essere?

 Perché dubitare della potenza della mia preghiera, 

quando - pur sì povera e balbuziente – 

è sostenuta nel suo volo dallo stesso Spirito creatore del cosmo?

No; non cercherò più me stesso nella preghiera, non mi ripiegherò
 sul mio povero io, dacché nella mia fede ho scoperto che lo Spirito di Dio 
s'è diffuso nel mio cuore.

(Carlo Carretto)


Mercoledì - 20 agosto 2008 - Ez 34,1-11; Sal 22
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla
· Mt 20,1-16a

1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. 8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi».
 Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
La parabola riportata da Matteo dovette sembrare molto strana agli ascoltatori di Gesù: era, infatti, totalmente distante dalla comune giustizia salariale. Il gesto del padrone della vigna che da la stessa paga sia a coloro che avevano lavorato per tutto il giorno sia a quelli che avevano invece lavorato per un'ora sola è davvero inusitato. La narrazione si sviluppa attorno all'iniziativa di un viticoltore che per l'intera giornata è preoccupato di assumere lavoratori per la sua vigna. In quel giorno esce di casa ben cinque volte per chiamare operai sin dall'alba. Con i primi lavoratori pattuisce un denaro di compenso (era la paga ordinaria di una giornata lavorativa); esce ancora alle nove del mattino, poi a mezzogiorno, alle tre e infine alle cinque. La risposta che danno questi ultimi lavoratori al suo invito ("nessuno ci ha ingaggiati") fa pensare a tanti, giovani e meno giovani, disoccupati, non solo o non tanto nel lavoro remunerato, quanto nel lavoro per costruire una vita solidale. Sono tanti i disoccupati in questo senso: sono quei giovani, magari disillusi oppure soggiogati dal consumismo che si ripiegano su se stessi, esecutori e vittime allo stesso tempo. E forse dobbiamo dire che sono così anche perché "nessuno li prende a giornata". Ma sono anche i tanti adulti in balia solo del proprio egocentrismo, senza che nessuno li richiami alla responsabilità verso gli altri. Venuta la sera, continua la parabola, inizia il pagamento. Gli ultimi ricevono un denaro ciascuno. I primi, visto quanto accade, pensano di ricevere di più. E' logico pensarlo, forse anche giusto. La sorpresa nel vedersi trattare come gli ultimi li porta alla mormorazione contro il padrone: "questo non è giusto" sono tentati di dire. E in effetti gli ascoltatori della parabola (forse anche noi) sono portati a condividere questi sentimenti. Ma è proprio qui la distanza tra il modo di pensare di Gesù e il nostro. E' anzitutto da chiarire che Gesù non vuole impartire una lezione di giustizia sociale, né presentare uno dei comuni padroni di questo mondo che, giustamente, ricompensa secondo le prestazioni date. Egli presenta un personaggio assolutamente eccezionale, il quale tratta i suoi sottoposti al di fuori delle regole legalitarie. Gesù vuole mostrare l'agire del Padre, la sua bontà, la sua magnanimità, la sua misericordia, che superano il comune modo di sentire degli uomini. E lo superano davvero quanto il cielo dista dalla terra, come scrive Isaia. Purtroppo, ancora oggi, la bontà e misericordia creano mormorazione e scandalo. Ma non è che Dio distribuisca a capriccio la sua ricompensa, donando a chi più e a chi meno. Dio non fa ingiustizia. E' la larghezza della sua bontà che lo spinge a donare a tutti secondo il loro bisogno. La giustizia di Dio non opera con un astratto principio di equità, ma sul bisogno dei suoi figli. C'è qui una grande sapienza. E la ricompensa data a tutti è la consolazione che viene dall'essere chiamati a lavorare per la vigna del Signore, non importa se si è da tanto o da poco tempo nella vigna.

Prega
Che tutto sia in me amore. Che la fede, sia l'amore che crede. Che la speranza, sia l'amore che attende. Che l'adorazione, sia l'Amore che si prostra. Che la preghiera, sia l'Amore che s'incontra. Che la mortificazione, sia l'Amore che s'immola. Che soltanto il tuo Amore , o Dio, diriga i miei pensieri, le mie parole e le mie opere. (B. Elena Guerra)
Un pensiero per riflettere

Non chiedere perdono a Gesù solo per le tue colpe: non lo amare solamente con il tuo cuore...
Ripara tutte le offese che gli hanno fatto, gli fanno e gli faranno..., amalo con tutta la forza di tutti i cuori di tutti gli uomini che più lo abbiano amato. Sii audace: digli che per Lui sei più pazzo di Maria Maddalena, più di Teresa e di Teresina..., più folle di Agostino, di Domenico e di Francesco, più di Ignazio e di Saverio.
Giovedì - 21 agosto 2008 - Ez 36,23-28; Sal 50
Rinnòvaci, Signore, con la tua grazia
· Mt 22,1-14

1 Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 2 «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 4 Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. 5 Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 7 Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 8 Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; 9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 10 Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 11 Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, 12 gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì. 13 Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Il Signore prepara un banchetto per tutti gli uomini, ma ognuno di noi, talora interi popoli, preoccupati solo dei nostri affari, non consideriamo l'invito che ci viene rivolto e disprezziamo i doni che ci vengono proposti. La difesa dei nostri personali interessi ad ogni costo e a qualunque prezzo, ci allontana dalla pace e dalla fraternità. E' chiara, in tal senso, la parabola del banchetto. Essa ha per protagonista un re il quale, dopo aver preparato un banchetto di nozze per il figlio, invia i suoi servi per chiamare gli invitati. Quest'ultimi, dopo aver ascoltato i servi, rifiutano l'invito. Ognuno ha il suo giusto motivo, il suo più che comprensibile da fare: chi nel proprio campo, chi in altri affari. Tutti però sono concordi nel rifiutare. Il re tuttavia non si arrende; insiste e manda di nuovo i servi a rinnovare l'invito. Sembra di sentire l'apostolo quando dice che per il Vangelo bisogna insistere in ogni occasione sia opportuna che non opportuna. Ma questa volta gli invitati non solo disattendono la proposta del re, giungono a maltrattare e persino ad uccidere i servi. E' quanto accade ogniqualvolta il Vangelo viene annullato nelle sue esigenze o espulso dalla nostra vita. Di fronte a questa incredibile reazione il re, sdegnato, fa punire gli assassini. In verità sono essi stessi a punirsi, ossia ad escludersi dal banchetto della vita, della pace, dell'amore. Cadono così in una vita d'inferno. Il re tuttavia non dimette il suo sconfinato desiderio di raccogliere gli uomini. Manda altri servi con l'ordine di rivolgersi a tutti coloro che avrebbero incontrato nelle strade e nelle piazze, senza alcuna distinzione. Ebbene, questa volta l'invito è raccolto e la sala si riempie di commensali; il Vangelo nota che sono "buoni e cattivi". Sembra quasi che a Dio non interessi come siamo; quel che vuole è che ci siamo. In quella sala non ci sono puri e santi. Ci sono tutti. Anzi, a sentire altre pagine del Vangelo, si direbbe che si trattava di masse di poveri e di peccatori. Secondo il Vangelo tutti sono invitati e chiunque arriva è accolto; non importa se uno ha meriti o meno, e neppure se uno è a posto o no con la coscienza. In quella sala non si riesce a distinguere chi è santo e chi è peccatore, chi è puro e chi è impuro.
Prega

Guardaci, o Signore, ascoltaci, illuminaci e mostrati a noi!... Abbi pietà delle nostre fatiche e dei nostri sforzi per tendere a Te poiché senza di Te nulla possiamo. Tu ci inviti a Te: aiutaci. Ti prego ardentemente, o Signore, non lasciarmi cadere nello scoraggiamento ma fa' che viva di speranza; fa' che il mio cuore, amareggiato nella sua desolazione, sia addolcito con le tue consolazioni; fa' che avendoti cercato affamato non rimanga digiuno di Te: mi sono avvicinato a te famelico, non permettere che mi allontani senza essere saziato; povero mi sono accostato al ricco, miserabile al misericordioso; non permettere che me ne torni vuoto e scontento... insegnami a cercarTi, mostrati a chi ti cerca, perché non posso né cercarTi, se tu non me lo insegni né trovarti se tu non Ti manifesti. Fa', o Signore, che possa cercarti desiderandoTi, possa desiderarti cercandoTi,  possa trovarti amandoTi e ti possa amare trovandoTi. (S. Anselmo d’Aosta)
Un pensiero per riflettere

Hai fallito? —Tu —siine ben certo— non puoi fallire. Non hai fallito: hai acquistato esperienza. —Avanti!
Venerdì - 22 agosto 2008 - Ez 37,1-14; Sal 106
Eterna, Signore, è la tua misericordia
· Mt 22,34-40

34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35 e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». 37 Gli rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
L'amore verso Dio e verso il prossimo è come il perno attorno al quale ruota "tutta la Legge e i Profeti". E' quel che risponde Gesù ad alcuni farisei che gli chiedevano quale fosse il più grande comandamento della legge. Le correnti religiose dell'ebraismo avevano codificato 613 precetti, di cui 365 negativi e 248 positivi. Era una mole di disposizioni, anche se non tutte dello stesso valore. Era chiaro però quale fosse il primo: "Ascolta, o Israele: il Signore è nostro Dio, il Signore è solo uno. Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore" (Dt 6,4-'5). Come pure era noto il precetto di amare il prossimo. L'originalità evangelica non sta nel fatto di ricordarli ambedue, ma nel collegarli così strettamente al punto da unificarli. Il comandamento riguardante l'amore del prossimo è assimilato al primo e massimo comandamento sull'amore integro e totale a Dio, in quanto appartiene alla stessa categoria di principio unificante e fondamentale. La strada per arrivare a Dio incrocia necessariamente quella che porta agli uomini. E, ovviamente, a quegli uomini che maggiormente debbono essere difesi perché più deboli. Difendendo loro, si difende Dio. Giovanni, l'evangelista, arriva adire che "noi siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli" (1Gv 3,14). Non solo. Dio non sembra neppure mettersi in concorrenza con l'amore per gli uomini; in certo senso non insiste sulla reciprocità dell'amore (è ovvio che deve esserci). Gesù, infatti non chiede: "Amatemi, come io vi ho amati", ma: "Amatevi allo stesso modo con cui io vi ho amati". Ed è questo che lo mette al di sopra di Davide perché lo pone sul piano di Dio stesso. Quel titolo, che pure risuona varie volte nei Vangeli, ci porta a comprendere il cuore divino di Gesù.
Prega
Signore, fa’ che possa amare il prossimo col tuo amore. Inondami d’amore, di quello vero che è spoglio da ogni egoismo. Che tutto il mio agire sia animato da questo amore che non conosce barriere, che non ha limiti, che si dona senza misura, come Tu ti doni a me. Fa’ che metta amore dove non c’è amore. Che curi con l’amore le ferite di questa umanità che mi circonda. Fa’ che cominci ad amare di più chi mi sta vicino, ad amarlo come me stesso e che poi questo amore dilaghi, si allarghi verso tutti. Amen
Un pensiero per riflettere

Albert Schweitzer, quando nel 1952 si recò a Oslo per ritirare il premio Nobel per la pace, disse: “Con il progresso credevate di creare un superuomo, invece io ho davanti a me un pover’uomo. Il progresso pretendeva di risolvere tutti i problemi della nostra esistenza, invece ci ha resi tutti più disumani. 

Sabato - 23 agosto 2008 - Ez 43,1-7a; Sal 84
Risplenda in mezzo a noi, Signore, la tua gloria
· Mt 23,1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Gesù si trova nel tempio. E' l'ultimo discorso rivolto alle folle. Si scaglia violentemente contro gli "scribi e farisei" e si presenta come il loro vero pastore. Non attacca la loro dottrina. Dice anzi che è giusta e va custodita. Ma altra cosa è il loro comportamento che manifesta una religiosità vuota, fredda, fatta solo di pratiche esteriori. Essi allargano le "filatterie", piccole teche che contengono rotolini di pergamena con passi biblici e che si legano al braccio sinistro e sulla fronte. La loro origine è suggestiva: la parola di Dio doveva essere ricordata (la fronte) e messa in pratica (il braccio). Ma era divenuta solo una pratica esteriore. Gesù evoca poi il gesto di "allungare le frange", treccine di tessuto munite di un cordoncino violaceo e blu poste ai quattro angoli della veste esterna. Anche Gesù le portava. Ma l'esteriorità ostentata uccide il senso interiore delle cose. Analoga riflessione va fatta sul loro vezzo di ricercare i primi posti nei conviti e i primi seggi nelle sinagoghe. Da ultimo Gesù polemizza con i titoli "accademici" e ufficiali che scribi e sacerdoti esigevano dal popolo e dai discepoli. Tra questi Gesù sottolinea il più noto, "rabbì" ossia "mio maestro". Anche in questo caso Gesù non respinge la missione dell'insegnamento. Gesù vuole sottolineare l'unicità della sua Parola. Tutti i credenti sono sottoposti al Vangelo, ed è questa la Parola che sempre e dovunque dobbiamo annunciare e vivere. Di qui ha origine la paternità di Dio sulla nostra vita. Ed è il Vangelo, non le nostre parole o i nostri programmi, che ha l'autorità sulla nostra vita. La tentazione di accomodare il Vangelo alle nostre tradizioni e a quelle del mondo è incombente. Gesù questa tentazione l'ha stigmatizzata. E
Prega

Ti devo confessare, Signore, che spesso capita an​che a me di dire parole molto belle, di fare promesse impegnative e generose, a cui non faccio seguire però un impegno concreto e coerente. Restano solo belle parole. Anzi, a volte, capita di contraddirle con i miei atteggiamenti. Devo riconoscere anche davanti a te che l'ammirazione degli altri, il loro apprezzamento, mi lusinga non poco, fino al punto che assumo certi at​teggiamenti, svolgo certi servizi solo in presenza di persone che mi possono gratificare di un loro elogio, di una loro approvazione. Non mi è facile poi considerare gli altri come fra​telli da accogliere e servire, perché sono spesso tenta​to d'imporre il mio punto di vista, di farmi servire, di pormi al di sopra di loro. Aiutami, Signore Gesù, a da​re alle mie parole e promesse una coerente esecuzione nella vita; a cercare quello che piace a te, fa contento te e il Padre dei cieli, anche se questo non mi offre l'ap​plauso delle persone, la loro ammirazione; a essere un fratello, generoso e disponibile, di quelle persone che come me invocano Dio come Padre e riconoscono te come Maestro. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il Buon Dio e' liberissimo di servirsi di me per trasmettere un buon pensiero ad un'anima. Sempre si e' servito delle sue creature come di strumenti per operare nelle anime. (Santa Teresa di Lisieux)

Domenica - 24 agosto 2008 - XXI DOMENICA TEMPO ORDINARIO

Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36
Nella tua bontà, Signore, non abbandonarmi
· Mt 16,13-20

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.
Medita

(padre Paul Devreux)

Questo Vangelo mi suggerisce due riflessioni: La prima è che è importante esporsi, come fa Pietro. Gli altri discepoli pensano la stessa cosa di Pietro, ma lui è l'unico che prende il rischio di parlare. Gli altri si comportano da pecoroni; se Pietro ci azzecca, diranno: "Lo pensavo anche io", se sbaglia si dissoceranno. 
Di fatto chi porta avanti il nostro mondo, sono le persone che come Pietro, parlano e fanno. Se lasciamo parlare chi non dovrebbe, la colpa di ciò che succede è anche di chi non ha parlato. Quindi, se le cose non vanno, non lamentiamoci; piuttosto responsabilizziamoci e proviamo a parlare anche noi. 
La seconda riflessione è che il fatto di parlare, di espormi come Pietro, riconoscendo l'importanza dell'altro per me, fa si che la mia vita e la mia identità cambiano. Faccio degli esempi: Se riconosco in una coppia i miei genitori, io sono figlio di qualcuno; se ammetto ad una persona che per me è importante tanto che desidero sposarla, la mia vita e la mia identità cambiano. Se riconosco in un bambino mio figlio, cambia tutta la mia vita. Simone riconosce in Gesù il Cristo, e diventa Pietro. Rivelando l'identità di Gesù, scopre la sua nuova identità. Devo dire che è stato cosi anche per me. Oggi chi è Gesù per me? Cosa porta di nuovo in questa giornata?
Prega
Signore, nell’incarnazione del tuo Verbo hai posto fondamento all’opera della salvezza del genere umano: fa che tutti riconoscano che non c’è altro nome da invocare per essere salvati, se non quello del tuo unico Figlio. Concedi a noi di celebrarlo come colui che è venuto a renderci partecipi della sua natura divina e a ricapitolare in sé tutte le cose. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen
Un pensiero per riflettere
La preghiera mi ha salvato la vita. Senza di essa sarei pazzo da molto tempo (Gandhi).

Una piccola storia per l’anima

Hai ucciso mio marito...ti perdono
(Ombretta Mena)
Orietta Mena scrive all'uomo che ha investito e ucciso il marito ed un collega: mentre stavano lavorando all'asfaltatura un'auto è piombata improvvisamente su di loro uccidendoli.

Salgono le lacrime agli occhi a leggere quei due foglietti, stilati con una calligrafia sicura e regolare su un notes da lavoro. È il messaggio di speranza, che nasce in una notte disperata. Le scrive una giovane donna, che il giorno prima ha accompagnato al camposanto il marito e che ora si guarda attorno sgomenta nella casa troppo vuota. Di là, nella cameretta, dorme un sonno agitato la figlioletta più grande: ha pianto, ha voluto vedere la bara del padre, ha appena chiesto: io cosa faccio, mamma, se muori anche tu? Eppure, nella mente e nel cuore si accende una scintilla: forse sta soffrendo così anche il giovane che ha provocato il tremendo, fatale incidente.E la donna prende il primo bloc notes che le capita per le mani e scrive... «Ringrazio con tutto il cuore tutti coloro che hanno partecipato al mio dolore. Un pensiero particolare va a Nicola: non ho mai avuto neanche per un attimo parole di odio o rancore nei tuoi confronti. Dio dà la vita e Dio la toglie. Pregherò per te perché il Signore ti aiuti a superare i sensi di colpa che ti opprimono. Ti abbraccio e spero un giorno di poterti incontrare. Mio marito oggi è in Paradiso e non c'è posto migliore per lui. Ringrazio i medici e tutto lo staff dell'ospedale che si sono presi cura di lui e hanno tentato di salvarlo. Un bacio ad Alice, l'ausiliaria che ha assistito il mio Giacomo fino all'ultimo e lo ha ricomposto. Spero di rivederla presto. Un grazie anche agli agenti della Guardia di Finanza, che hanno avuto l'ingrato compito di comunicarmi dell'incidente. Concludo con una frase della Bibbia molto cara a me e a mio marito "Perché forte come la morte è l'amore, è una fiamma che viene dal Signore e le acque non la spegneranno...". Pregate per me, perché possa essere per le mie figlie anche un buon padre». E la firma: Ombretta Mena. Con un post scriptum: «Giacomo aveva 32 anni, 33 li avrebbe compiuti il prossimo 17 dicembre». Una luce nella tragedia. Una tragedia assurda e imprevedibile, che ha sconvolto l'intera comunità bresciana. È quella della morte dei due dipendenti della ditta «Sices», travolti e uccisi poco prima delle 3 della notte tra mercoledì e giovedì, sulla Tangenziale Sud. Un'auto impazzita, dopo aver travolto segnali luminosi e cartelli, è piombata in piena velocità nel cantiere dove erano in via di ultimazione i lavori di asfaltatura. Nell'incidente hanno perso la vita il geom. Giacomo Rota, di 32 anni, che abitava a Ospitaletto e l'operaio Giuseppe Cito, di 45 anni, di Orzinuovi; un terzo operaio ha avuto un braccio amputato. Ferito lievemente, invece, il ventitreenne che era alla guida dell'auto. Sabato pomeriggio le chiese dei paesi di residenza erano gremite di familiari, parenti, colleghi, amici e conoscenti, che hanno partecipato ai funerali dei due sfortunati lavoratori. La moglie di Rota, Ombretta Mena, la quale avrà ora il compito di allevare le sue due figliole, Annalisa di 5 e Susanna di 3 anni, con un autentico atto di coraggio ha fatto pervenire, ieri mattina molto presto, alla redazione del nostro Giornale, la lettera che abbiamo riportato integralmente. Vergata a mano, per far partecipi tutti della sua grande serenità, nonostante il dolore.  Nel pomeriggio abbiamo telefonato alla giovane donna, che ci è apparsa straordinariamente serena. «Quando, alla Poliambulanza, ho visto mio marito morto, ho subito pensato: si vede che il Signore ti voleva portare in Paradiso in questo momento. Sono in pace, perché il Signore mi sta aiutando. Da 11 anni io e marito seguivamo il cammino neocatecumenale: la nostra famiglia era la cosa più bella che avevamo... Alle 4 della scorsa notte mi sono svegliata, mi sono alzata e ho scritto di getto questa lettera, perché sentivo il bisogno di esprimere i pensieri e i sentimenti che mi erano passati per la mente in quei momenti». (g. spi.)
Lunedì - 25 agosto 2008 - 2Ts 1,1-5.11b-12; Sal 95
Popoli tutti, lodate il Signore
· Mt 23,13-22

13 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci 14 .15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17 Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18 E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19 Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22 E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.
Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

E' stato proprio Gesù che, con l'Incarnazione ha aperto i cieli, chiusi dal peccato dell'uomo. L'immagine dei cieli aperti indica quella profonda ed intima comunione con Dio per il quale siamo tutti predestinati e che avevano perduto con l'originaria innocenza. I cieli si aprono al Battesimo di Gesù al Giordano; evento che inaugura la missione pubblica dello stesso Gesù e che prefigura, nel mistero della Trinità, il mistero Pasquale come mistero di salvezza. La partecipazione a questi misteri, misteri d'amore, è vista proprio come l'apertura dei cieli. Santo Stefano, nel suo martirio glorioso, contempla già il Volto di Dio attraverso i cieli aperti. L'ammonizione di Gesù ai farisei riportato dal brano odierno, significa l'incapacità dei cuori dei suoi ascoltatori ad aprirsi al nuovo Regno di Dio che irrompe. L'aspettativa messianica che pur era viva tra i contemporanei di Gesù, perde perciò tutta la sua forza redentiva; il Messia da loro cercato doveva compiere i loro piani umani, si chiudono quindi al piano della salvezza di Dio. Il messaggio delle Beatitudini risuona, quindi, in modo sordo nei loro cuori, inefficaci di comprenderne a pieno tutta la forza redentrice e salvifica. L'insegnamento di Gesù diventa solo una collezione di buone norme morali. Gesù diventa soltanto istruttore da eliminare quando dà troppo fastidio. Cosa dice ai nostri cuori, allora oggi la Parola di Dio? Per ognuno di noi i cieli sono stati aperti nel battesimo, siamo capaci di vivere nella coerenza di questa realtà d'amore?
Prega

È molto facile, Signore Gesù, ridurre la vita di fe​de alle mie misure, costruirla sulle mie attese, inqui​nare il mio amore per te con manovre ipocrite, che ten​dono a ridurre al minimo la mia obbedienza e il mio servizio. Tante volte mi sembra di essere una persona che sopporta, più che amare l'essere tuo discepolo e fi​glio del Padre. Liberami da questa meschinità, perché sappia servire Dio Padre con cuore generoso, lieto e accogliere con libertà la tua parola. Amen.
Un pensiero per riflettere

Dio e' cosi' buono che non permetterebbe il male se non fosse cosi' onnipotente da saper ricavare il bene anche dal male!(Sant' Agostino)

Martedì - 26 agosto 2008 - 2Ts 2,1-3a.13-17; Sal 95
Vieni, Signore: in te si rallegra tutto il creato
· Mt 23,23-26

23 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 24 Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 25 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26 Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
 Gesù continua il suo ultimo discorso alla folla. Sta parlando contro gli scribi e i farisei: non ha di mira le loro persone, quanto il comportamento e la pretesa di essere le guide religiose del popolo. Il vero pastore è colui che dà la vita per le pecore, non chi pretende di rovesciare pesi e tradizioni esteriori sulle spalle della gente. L'amore di Gesù per la gente è davvero grande e non può sopportare che il popolo sia schiacciato dal peso delle tradizioni esteriori che gli scribi e i farisei, anche in nome di Mosé, impongono alla gente. Lo spirito farisaico, invece di aprire, sbarra le porte alla felicità e opprime la vita della gente. Egli è venuto a liberarli da questo giogo pesante. Le sette maledizioni che si susseguono con un ritmo incalzante sono tese appunto a smascherare la falsità di chi pretende di essere pastore affermando se stesso sugli altri, magari imponendo norme e pratiche esteriori che non nascono da un cuore misericordioso e buono come è quello del Signore. L'evangelista ci dice che è facile lasciarsi prendere dallo spirito farisaico: l'egocentrismo porta a pensare solo alla propria felicità bloccando quella degli altri; l'attaccamento "all'oro del tempio" e "all'offerta che vi sta sopra" fa perdere di vista il Signore; l'amore per se stessi fa dimenticare la misericordia e spinge a "filtrare il moscerino e ingoiare il cammello"; l'orgoglio porta ad essere come "sepolcri imbiancati" e "guide cieche". La salvezza dal fariseismo sta nell'accogliere prontamente la parola di Dio custodendola e mettendola in pratica.
Prega
O Signore, mio Dio Io ti amo e ti chiedo perdono Ti confesso ogni mia colpa, mi rimetto nelle Tue mani. Tu mi conosci e mi ami, Tu mi vuoi ricondurre a Te. Tu sai come fare ed io mi lascio guidare da Te. Eccomi Signore, ti tendo le braccia ti apro il mio cuore ti aspetto, Signore… entra in me Fonditi in me, plasmami  come Tu solo sai fare e  ti prego, opera attraverso di me Io vivo per Te Signore Gesù, vivrò per rendere onore e grazie al Re dei Re. Amen.

Un pensiero per riflettere
Tutto quello che si fa per Amore acquista bellezza e grandezza.

Mercoledì - 27 agosto 2008 - 2Ts 3,6-10.16-18; Sal 127
Vita e benedizione per chi teme il Signore
· Mt 23,27-32

27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28 Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 29 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30 e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31 e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32 Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Gesù si scaglia contro i farisei, uomini religiosi e scrupolosi nell'osservare le prescrizioni della religione ebraica. Eppure tanto zelo maschera il vuoto interiore che diventa morte spirituale. Il Vangelo infatti non può essere solo una pia copertura esteriore, ma deve invadere il nostro cuore e trasformarlo, perché tutta la nostra vita venga come resuscitata dalla morte di sentimenti freddi e atteggiamenti duri e insensibili verso gli altri. E' facile infatti a volte diventare giudici degli altri per prendere le distanze da chi ai nostri occhi sbaglia. Chi fa così però nasconde la propria debolezza e il bisogno di essere sostenuti ed aiutati dal Signore per essere migliori. Sentirsi giusti ci rende disumani, riconoscersi deboli e bisognosi ci fa assumere l'atteggiamento del discepolo che ha bisogno del Signore, l'unico ad avere "parole di vita
Prega

Purifica il mio cuore, Signore, togli ogni traccia d'ipocrisia, di menzogna, perché il mio servizio e la mia obbedienza a Dio Padre siano irreprensibili e sin​ceri; perché la mia carità non sia una ricerca di elogi, ma un concreto aiuto a chi soffre e si trova nel biso​gno. Non permettere che chi mi incontra si trovi di fronte a un sepolcro bello esternamente, ma all' inter​no pieno di menzogna e d'ipocrisia. Rendi la mia vita trasparente e sincera, impegnata a servire Dio Padre e i fratelli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Pensa, amico, che Dio ti ha creato a Sua Immagine, ti ha donato un corpo e un'anima immortale. Di piu', con il Battesimo ha fatto di te un Suo Figlio. Ti ha amato sempre, e ti ama ancora come un Padre affettuoso. Ti ha creato perche' tu Lo ami e Gli sia amico in questo mondo, e possa cosi' meritare di essere felice un giorno, insieme con Lui in Cielo. Quindi non sei tu su questa terra per divertirti, guadagnare denaro, mangiare e dormire. Dio ti ha donato la Sua Vita per un destino meraviglioso. Due sono gli inganni del demonio per allontanare i giovani dalla via della vera felicita'. Il primo e' far loro credere che l'amicizia del Signore li rendera' persone tristi, senza gioia, lontane da ogni divertimento e piacere. Non e' cosi' cari amici. L'altro inganno e' di farvi credere che avremo tutto il tempo di pensare alle cose serie quando saremo vecchi, ma questo non e' un motivo per sciupare la nostra giovinezza. Essa deve essere la stagione perenne in tutta la nostra vita, in questo mondo e nell'altro. (San Giovanni Bosco- (Il giovane provveduto 1847)

“Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
Lo Cercai

Ecco come fa.
Proprio quando tu hai deciso di essere sua, Lui scappa e lontano. Difatti:
«L'anima mia venne meno perché se n’ era andato.
Lo cercai ma non lo trovai; lo chiamai ma non mi rispose. 

I custodi m'incontrarono mentre erano di ronda per la città, mi percossero,

 mi ferirono; portarono via il mio velo i custodi delle mura.
Oh, figlie di Gerusalemme, vi scongiuro, se trovate il mio diletto,

 ditegli che piagata sono d'amore» (Ct 5, 6-8).
Per molto tempo durante la mia vita

 mi chiedevo come mai Dio ha un così strano modo di agire.
Perché tace così lungamente? Se io busso, perché non mi ha aperto?
Questo ed altro ho pensato anch'io quando ero novizio alla sua scuola.

 Ma poi, camminando pazientemente,

 non lasciandomi impressionare dalle prime difficoltà, 

resistendo alla sua porta con la volontà di chi fa lo sciopero della fame, 

soprattutto credendo al Vangelo come cosa vera e inesorabile,

 ho incominciato a vedere come stavano le cose,

 a scoprire il modo di fare di Dio, a distinguere il suo passo felpato.
Non mi sono più stupito che mi trattasse come la sposa del Cantico dei Cantici 
e che scappasse quando io aprivo la porta.
Toccava a Lui aprirla, non a me, sempre pieno di fretta.
Il peccato è la fretta di Adamo, 
e la mia lussuria di possesso è più forte dell'amore vero per Lui.
(Carlo Carretto)

Giovedì - 28 agosto 2008 - 1Cor 1,1-9; Sal 144
Sei grande, Signore: a te lode in eterno
· Mt 24,42-51

42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.45 Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? 46 Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 47 In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 48 Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, 49 e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 50 arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 51 lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Ogni discepolo riceve dal suo maestro una chiamata e una missione da compiere. E non è data per servire se stessi o per la propria promozione o realizzazione, ma per la crescita della comunità. Per questo Gesù parla di un compito di chi sorveglia i domestici per provvedere al loro mantenimento. Vigilare pertanto vuol dire non solo evitare che nel tempo si finisca per vivere quella responsabilità in modo distratto e stanco o, peggio ancora, per farla da padroni. Ciascuno è a suo modo responsabile degli altri fratelli e sorelle della casa. La vigilanza evangelica perciò non è semplicemente un'attesa vuota e neppure un'operosità rivolta solo a curare se stessi. La vigilanza di cui parla Gesù è la fedeltà attenta e operosa alla vocazione che il Signore ci ha affidato. Ed è questa la vera felicità del discepolo, la sua vera realizzazione, come dice appunto Gesù: "Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così!". Purtroppo facilmente prevale in noi l'egocentrismo che porta ad affannarci per noi stessi e le nostre cose, distraendoci dalla vocazione che il Signore ci ha affidato. Ma in tal modo nascono liti e incomprensioni, sopraffazioni e invidie. E ci autocondanniamo alla tristezza e all'insoddisfazione di cui parla il Vangelo.
Prega

Mi attende un incontro con te Gesù, Signore del cosmo e della storia, molto importante e decisivo. Tu vuoi che giunga preparato a questo appuntamento con te; per questo mi chiedi di vigilare, di non abbandonar​mi a una vita incosciente e disimpegnata. Aiutami a vi​vere ogni istante della mia esistenza con responsabilità e impegno, come se fosse l'ultimo; non permettere che sprechi  il tempo, i doni che tu mi fai ogni giorno, ma fa' che li utilizzi come servo fedele e saggio. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Senza Dio e senza amore che cosa resta dell'uomo ? (Heinrich Pestalozzi)

Venerdì - 29 agosto 2008 - Ger 1,17-19; Sal 70
Sei tu, Signore, la difesa del giusto
· Mc 6,17-29

17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. 21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.
Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

San Marco narra la decapitazione di San Giovanni nel Capitolo VI del suo Vangelo. Nel suo flusso narrativo, questo episodio è raccontato in una specie di moderno flashback. La prigionia e la decapitazione di Giovanni avviene abbastanza presto nella vita pubblica di Gesù ed il capitolo VI è il capitolo che parla già della missione dei discepoli. San Marco inserisce il racconto di questo episodio in un preciso momento narrativo e fornisce quindi una chiave di lettura precisa. Troviamo il racconto della decapitazione di San Giovanni Battista, tra il mandato dei discepoli, e la descrizione dei miracoli da loro compiuti in nome di Cristo, ed il loro ritorno gioioso. L'intento dell'evangelista è duplice. Vi è, innanzitutto, la consapevolezza che il martirio e la sofferenza sono nel mandato della chiesa. Le prime comunità che leggevano questo Vangelo, avevano ben presente la persecuzione che finisce nel martirio di sangue come realtà concreta da affrontare. La lettura di questo Vangelo presso le prime comunità cristiane era fonte di speranza viva e consolazione sicura se non si ricercano le vittorie terreni ed effimere ma si è capaci di andare oltre al risultato contingente, avendo lo sguardo sempre fisso sul volto di Gesù. Oggi non sempre è richiesta la stessa testimonianza di sangue ma ogni cristiano è tenuto alla propria testimonianza nella vita quotidiana. Un altro aspetto lo troviamo nella volontà di San Marco di inserire il martirio di Giovani in un preciso contesto ecclesiale. I primi discepoli di Gesù venivano San Giovanni Battista; egli stesso manda i suoi discepoli ad informarsi presso Gesù sulla sua figura. San Giovanni Battista, il precursore, ha compiuto il suo mandato con il suo martirio indica il passaggio del testimone verso la Nuova Alleanza, sancita nel sangue di Cristo. È un modo per riflettere, anche oggi, nella donazione generosa ed eroica di San Giovanni, sull'infinita grazia della Croce di Cristo. Ognuno di noi oggi può interrogarsi sulla propria appartenenza alla chiesa e come questa sia realmente vissuta.
Prega
Cuore di Gesù, fonte dell'amore profondo e redentivo, depositario di misericordia senza limiti, sorgente zampillante di vita eterna. Tu, incoraggiante e comprensivo ci solleciti sulla via del bene e pazientemente ci aspetti quando la stanchezza ci fa rallentare il passo. Non permettere che deludiamo le tue attese, i tuoi desideri e i tuoi voleri. Infondi nel nostro cuore, spesso così arido e freddo, sentimenti di bontà, di comprensione e di altruismo verso chi ci vive accanto e di cui, spesso, non avvertiamo le profondi angosce. Rendi il nostro cuore simile al tuo, proteso verso le sofferenze del fratello e della sorella, amaramente provati dalla vita. Acutizza la nostra sensibilità verso le miserie di chi è più provato e meno soccorso, perché possiamo essere balsamo di sollievo e serena presenza sanante.

Un pensiero per riflettere

Abbiamo conquistato molto benessere, ma abbiamo perduto tanto bene.

Sabato - 30 agosto 2008 - 1Cor 1,26-31; Sal 32
Tu ci hai scelto, Signore, per ricolmarci dei tuoi beni
· Mt 25,14-30

14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.
Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
La parabola dei talenti inizia parlando di un uomo che prima della partenza convoca i tre dipendenti e consegna loro i suoi beni. La sua fiducia in loro e assoluta, tanto che ad ognuno affida una grossa somma in talenti. Il talento era una enorme somma: corrispondeva a circa 50 chili d'oro. Al primo affida in gestione cinque talenti, al secondo due e al terzo uno. Tra la partenza e il ritorno del padrone, i tre dipendenti debbono far fruttare quanto è stato consegnato loro. Il primo dipendente raddoppia; altrettanto fa il secondo. Il terzo, invece, fa una buca nel terreno e vi nasconde il talento ricevuto. Al ritorno del padrone, il primo e il secondo servo si presentano e ricevono la lode e la ricompensa. Il terzo riconsegna l'unico talento che aveva ricevuto. Quel talento, quei talenti, sono la vita, non quella astratta ma quella concreta, di tutti i giorni, fatta del rapporto tra noi e il mondo. Tutto ciò è consegnato alla responsabilità di ognuno perché lo faccia fruttare. E a ciascuno è dato secondo le sue capacità. Questo vuol dire che non c'è uguale misura di vita per tutti, ma anche che nessuno è incapace di far fruttare la vita.
Prega

Dio Padre, o Signore Gesù, è esigente, ma anche generoso nel ricompensare chi è stato un servo fedele e operoso. La sua ricompensa supera infinitamente quanto l'uomo è in grado di dare. Rendimi capace di rispondere all'amore generoso del Padre con un servi​zio fedele, con un impegno che non misura la conve​nienza, ma che è teso a far fruttificare quanto Dio mi ha donato. Amen.

Un pensiero per riflettere

Quanti talenti hai investito su di me, Signore ? ...Chissa' che Progetto, Signore, avevi sin dalla nascita su di me e io Ti ho finora deluso...

Domenica - 31 agosto 2008 - XXII DOMENICA TEMPO ORDINARIO- Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2
Ha sete di te, Signore, l'anima mia
· Mt 16,21-27

21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 25 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 26 Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 27 Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.
 Medita
(mons. Vincenzo Paglia)
Che vantaggio infatti avra' l'uomo se guadagnera' il mondo intero, e poi perdera' la propria anima?
"Da allora Gesù cominciò a mostrare ai discepoli che doveva andare a Gerusalemme", scrive Matteo. Sapeva cosa lo aspettava. E lo dice ai discepoli. Ma, come spesso accade, non vogliono ascoltare le parole del Maestro. Pietro prende coraggio e lo rimprovera. È sincero, ma la sincerità non basta, come non basta la buona coscienza. L'amore del Signore va ben oltre. È un amore radicale. Pietro però non lo capisce. Gesù non poteva abbandonare la sua via e mentre stava parlando con Pietro si voltò, scrive Matteo, non guardò più Pietro negli occhi, come lo guarderà la notte del tradimento, gli voltò le spalle, quasi a rendere visibile la sua distanza da lui, e lo rimproverò: "Vattene via da me, satana! Tu mi sei di scandalo". Del resto nel deserto, all'inizio della sua vita pubblica, satana ebbe la stessa intenzione di Pietro, ossia allontanare Gesù dall'obbedienza al Padre. Ma è solo su questa via che si compie la volontà del Padre. Gesù lo dice subito a tutti: "Se uno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua". Sono parole che suonano dure ai nostri orecchi, ma sono le uniche che possono liberarci dalla prigionia delle nostre tradizioni, delle nostre abitudini, delle nostre pigrizie. Esse sono comprensibili unicamente all'interno della sequela di Gesù. Geremia scrive: "Mi hai sedotto, Signore, ed io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso". La seduzione sta alla radice delle parole di Gesù: chi è sedotto riversa tutto il suo amore all'amato, vive per lui, opera per lui, pensa a lui. Questa è la sequela evangelica. Purtroppo spesso la nostra fede è scialba, fiacca, senza sapore. Per questo non porta la gioia. Eppure è la via per la salvezza; una via diversa da quella del mondo che spinge invece a cercare solo se stessi senza occuparsi degli altri. Per questo Gesù insiste: "Chi vorrà salvare la propria vita la perderà". Chi vuole salvarsi da solo si perderà; non gusterà la felicità dell'amicizia e della fraternità. E potrà anche guadagnare il mondo intero, ma sarà insoddisfatto. La felicità non sta nell'avere le cose ma nell'essere uomini e donne rinnovati nel cuore dal Vangelo. Come si perde l'anima? Divenendo schiavi di se stessi e delle cose, assoggettandosi alla sete del guadagno. Quante volte sacrifichiamo su questi altari le nostre giornate e il nostro avvenire senza poter gustare la vita, e quindi sacrificandola davvero. Paolo ci ricorda: "Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto". Le parole evangeliche sono certamente esigenti, in esse vi è tutta l'ambizione di Gesù di sedurci per farci gustare con pienezza la sua vita e il suo amore.
Prega
Prendi Signore e ricevi tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho (per natura) e possiedo (per mia industria); tu me lo hai dato, a te, Signore, lo ridono; tutto è tuo, di tutto disponi secondo ogni tua volontà;  dammi il tuo amore e la tua grazia, che questa mi basta (ignazio di loyola, Esercizi spirituali, 234).

Un pensiero per riflettere
Lo sai che danno puoi causare scagliando una pietra con gli occhi bendati?

—Nemmeno sai quale danno, a volte grave, puoi causare lanciando maldicenze che ti sembrano lievissime perché i tuoi occhi sono bendati dalla leggerezza o dalla passione.
Una piccola storia per l’anima
Guardando dalle mura

"Chi sono io?", chiese un giorno un giovane a un anziano. "Sei quello che pensi", rispose l'anziano". "Te lo spiego con una piccola storia. Un giorno, dalle mura di una città, verso il tramonto si videro sulla linea dell'orizzonte due persone che si abbracciavano. 

Sono un papà e una mamma -, pensò una bambina innocente. 

Sono due amanti -, pensò un uomo dal cuore torbido. 

Sono due amici che s'incontrano dopo molti anni -, pensò un uomo solo. 

Sono due mercanti che han concluso un buon affare -, pensò un uomo avido di denaro. 

E' un padre che abbraccia un figlio di ritorno dalla guerra -, pensò una donna dall'anima tenera. 

Sono due innamorati -, pensò una ragazza che sognava l'amore. 

Chissà perche' si abbracciano -, pensò un uomo dal cuore asciutto. 

Che bello vedere due persone che si abbracciano -, pensò un uomo di dio. 

Ogni pensiero", concluse l'anziano, "rivela a te stesso quello che sei. Esamina di frequente i tuoi pensieri:

ti possono dire molte piu' cose su te di qualsiasi maestro".
“Vivere è cercare Dio,

vivere veramente è averlo trovato!”
L'intimità
L'intimità divina comincia e finisce con la confidenza.
Quanto mi piace l'uomo che confida nel Signore.
Di lui ho detto: Non vacillerà, sarà stabile per sempre.
Vorrei dirvi: provate.
Non avrete gioia più completa!
La vita divina diverrà Paradiso, intimità, preghiera continua.
Provate a dire:
«Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, 

mia fortezza, mio liberatore;
           mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo» (Sal 18, 2s).
La vita d'intimità vissuta già sulla terra è l'anticipo del regno, è la pace vera.
E la pienezza dell'amore.
Vi do alcuni consigli, scrivete.
Quando ti alzi al mattino apri la finestra e prega: 

Dio mio ti amo.
Quando vai al lavoro e sei stanco e senti il bisogno di aiuto, di pace:

 Padre mio mi abbandono a te.
Quando soffri lo scontro tra te e la storia, tra te e i fratelli prega così: 

Venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà.
Quando soffri portando su dite la passione di Gesù, di' con forza:

 sia fatta la tua volontà Signore.
Quando vedi oscuro nella tua vita e non riesci ad afferrare i fili 
della presenza di Dio in te, di' con coraggio:

 Signore sei tu il mio pastore.
Quando sarai vicino alla morte celebra la tua messa: 

guarda mio Figlio in croce e di' il tuo Amen.
Non sarai solo in quel momento: 

io, il tuo Dio, 

sarò con te come lo sono stato per tutta la tua vita.
E ricordalo: la vera vita comincia allora.
(Carlo Carretto)











“Vivere è cercare Dio, 


vivere veramente è averlo trovato!”
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